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Ea o 
PITTURA 
Ritratto ad olio grande quanto il naturale, di 


Guenparina TaLpor , sposata a D. MarcantosIO 
Borcuese; opera del prof. Alessandro Capalti. 


quali ritengono , che nei ritratti la pitta- 
ra di gran lunga la vinca sulla scultura : 
imperciocchè , dicon essi , quest’ arte ti 
presenterà un’ efligie somigliantissima di questa o 
quella persona, ma fredda però ed inanimata, com’ è 
appunto la materia di cui si compone ila pittura 
al contrario , in grazia de’ colori, dà vita e moto 
alle figure e, per così dire , fa scorrere il sangue 
entro le vene , fa battere i polsi, dà agli occhi 
una parlante espressione. Oltredichè , imitando essa 
a puntino la tinta dei volti , de’ capelli, degli oc- 
chi, più sollecitamente ricorda le persone , e te 
le rende conosciute alla prima, quasi ti fosser presenti. 

In questo genere di pittura furon nominati gli 
artefici del secolo XVI., fra’quali Tiziano e Raf- 
faello, il quale , in mezzo a molti ritratti eccellen- 
ti, condusse quello di papa Giulio IL. in sì mira- 
bil modo, che al dir del Vasari, era tanto vivo 
e vero , che faceva temere a vederlo , come se 
proprio egli fosse il vivo. Ouimi ritrattisti fu- 
rono ancora ne’ secoli successivi , tanto in Italia 
quanto fuori; ed anche al preseote non v ha scar- 
sezza di buoni artisti che in questo genere di di- 
pingere si esercitino. Edio ricordo parecchi ritratti 
eseguiti in questi ultimi anni , che furono lodatis- 
simi ; e fra di essi quello del commendatore Alber- 
to Thorwaldsen, condotto da Orazio Vernet , i' al- 
tro della duchessa D. Anna Torlonia , vedova del 
duca Giovanni , cominciato dal Vicar e compiuto 
assai bene dal cav. Decio Trabalza , quello del 
cardinal Brignole, colorito a maraviglia dal profes- 
sore Francesco Coghetti, e l’ altro del duca di Bor- 
deaux , dipinto dal pofessore Francesco Podesti. 

Non vuolsi scompagnare dai nominati quello 
della principessa Guenparina Tazsor , sposa del 
principe D. Marcantonio Borghese, condotto da Ales- 
sandro Capalti, testè nominato accademico di me- 
rito dell’inclita Accademia romana di s. Luca. 

Egli rappresentò la giovane principessa en- 
tro una magnifica sala, stante in piedi presso 
d’ un tavoliere su cui posa la mano diritta, € 
sul quale è nn vaso etrusco | un album, ed un 
libriccino di preghiere, ad indicare la propensione 
di lei alle arti, e la pietà sua somma. Di più, ad 
esprimere la carità sublime della gentildonna e la 
cura ch’'ella poneva in tenerla nascosta , 1’ artefice 
effigiò in una parete della sala quella virtù, celan- 
dola in parte con una tenda. 

Ma se queste son cose che meritan lode per 
l’accorta invenzione, e se maggiori encomi si deb- 
bono al Capalti pel nobile atteggiamento della fi- 
gura , tutto semplice e naturale, per la bella ma- 
niera con che sono eseguite le vesti, e per l'ottimo 
gusto di colorire le parti nude, più assai si debbe 
commendare per la espressione che seppe darle. Ed 
în fatto, in quel volto non solo w vedi il candore 
delle carni, la vivezza de neri occhi, e la nitidez- 
za de’ nerissimi capelli; ma vi scorgi quell'aria di 
modestia , quella bontà innata , quell’ indole dol- 
cissima della persona ritratta nella tela, a segno 
tale che ad un'occhiata ciascuno la riconosce sì all’ a- 
spetto , sì alle doti dell’ anima. Ed ecco la ragio- 
ue per cui questo ritratto per sè stesso pregevole , 
Oggi viene a riuscire pregiatissimo , ricordando a 


maraviglia la immagine e le doti del cuore e della 
mente di Guendalina Borghese, nata Talbot. Impe- 
rocchè la morte se Ja rapì la mattina dei 27. otto- 
bre, nella fiorente età di poco oltre ventidue anni : 
togliendo così ai vecchi genitori la figlia affettuosis- 
sima, al consorte l’ ottima delle mogli , ai teneri fi- 
glinoletti nua madre sopra ogni dire amorosa , che 
coll’esempio avrebbeli guidati pel cammino della 
virtu, ai poverelli yna pronta soccorritrice de’ loro 
bisogni, al ceto de’ nobili romani una dama che ne 
cresceva lo splendore, alla città nostra un raro ed 
invidiabile ornamento , alla cristianità intera uu e- 
semplare di vera religione. 

S' abbia dunque il Capalti la lode che meri- 
ta per averci data viva e spirante la efligie di quel- 
la carissima principessa , nella quale chiunque fer- 
mi gli sguardi , tosto si tornerà alla memoria i 
rari pregi di quell’anima bella, che in sì gentil cor- 
po ebbe stanza. ù F. M.G. 

renne ct [TS 
UNA GIARDINIERA SVIZZERA — dipinto di 

grandezza quasi naturale , di G, Mxzzoun. 

Ni pietrose montagne della Svizzera 1° indu- 
i stria dell’uomo vince con amoroso studio il 
difetto della natura ; che di pochi fiori abbellisce 
per sè stessa quella regione. Egli li pianta in una 
parte del monte dove batta men furioso il vento , 
colle proprie mani v' acmenta la terra, li difende 
colle siepi da ogni tempesta, li coltiva, li cresce , ed 
infive li coglie piacendosene con se stesso. — Oh ! 
l'ingegno dell’uomo ! — Niuno ancora potè vedere i 
confini che gli ‘assegnò il Fattore del tutto. — 

Vedi quella forosetta ' gentile , che si volge 
a mirarti, mentre non isvia il passo dall’ impresso 
cammino ; recando nella destra un panierino di fio- 
rì 2 Ella è una giardiniera. — Ma perchè avrà ella 
colto que’ fiori 2 Forse che voglia donarli ad alcu- 
no? — Oh! mira! Ti guarda, e toltone uno dal 
pauiere lo accosta sul petto. — Che intender vuo- 
le quel vivissimo sguardo ? Serba a te forse quel 
fiore ?....To tengo per fermo che questo fu il 
pensiero che per mezzo di questa figura volle espres- 
so l’artisia, e questo infatti vi legge ognun che 
la vegga. — Il costume è tanto semplice + quanto 
leggiadro. — Le biancherie che si soprappongono 
alle carni, uso praticato da’ vecchi maestri, perchè 
risaltassero desse senza offendere la verità delle tin- 
te, valgono assai bene all’ effetto; e delicatezza 
aggiunge al viso quel panuolino che ne ricopre la 
testa, e fasciandone le guancie le si annoda sotto 
la gola. — Auguriamo di cuore al Mazzolini la. 
vori più grandi, perchè ei colga il frutto de’ suoi 
studi e del suo ingegno. G.0. 
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ARQUITBILURA 
Sopra la chiesuola detta dell’ acqua santa in 
Marino, lettera al sig. cav. Gaspare Servi 
CARISSIMO AMICO 

ono sur uno scoglio di peperino, e volete leî - 
S tere di architettura. Ma di' che architettura vo- 
lete mai ch? io vi scriva ? che discrezione è la vo- 
stra? ( lasciate che io vi dica coll’ Annibal Caro ). 
V° avrò forse a dire che le porte di qualche abita- 
zione sono più grandi che le abitazioni stesse ? for- 
se che in una di queste vie i palchi tutti di una 
casa sono scesia terreno, e che la detta casa se n° è 
fuggita per luscio, siccome fummi risposto domanda- 
tasene da me la cagione al Cicerone di qui? Poffare! ecco 
dissi tra me eme, nn esempio bello e buono d' incom- 
prensibile architewtnra. Vogliam dire che quel preteso 
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Filosofo Socratico del passato secolo, derivasse di 
quinci la idea di quella sua nuovissima e veramente 
incomprensibile architettura, che e sandava spaccian- 
do di aver trovato alla barba di Vitruvio, Pollione, e 
Gerdone? Per me io dico di sì, e voi forse direte di no, 
e no sia, che io non voglio quistione con esso voi ! 
Ma lasciamo stare le baje, chè io sono a ogni mo- 
do contento di parlarvi un poco sul sodo. Perciò 
dicovi che la più bella cosuccia d’ arte Vitruviana 
che io m'abbia visto, dappoi ch’ io sono di qua 
a villeggiare, si è una chiesuola , detta dell’ acqua 
santa , a piè di questa roccia, edificata da un sig. 
Matteo Lovatti fin dall’ anno 1819. Ella è cosa 
semplicissima. Consiste per il suo prospetto (che 
questo solo voglio descrivervi ) in due sodi e in 
ue colonne d'ordine dorico greco con sotto plin- 
to, elevate queste sur alcuni scalini, quelli su di 
uno zoccolo. I quali sodi sorreggono » con le dette 
colonne, un cornicioncino architravato messo di mu- 
toli. A cima di esso è un attica che cammina pa- 
rallelamente su di que’ sodi, ma che sopra gl’ in- 
tercolunnj s’ innalza alcun poco acuminata, come 
appunto ne’ timpani , recando la croce inalberata 
sur un piccolo acroterio. 

L' intercoluonio di mezzo è alquanto più lar- 
go de'laterali; e di sotto il portico entrasi nella cel- 
letta della chiesuola , per una porta rettangolare , 
spoglia d’ ogni ornamento. 

Misurata la larghezza della chiesuola, ho trò- 
vato che è di palmi romani trentaquattro e mezzo ; 
e poco manco è la sua altezza , compreso la croce. 

La costruzione è tutta di peperini, che è l'anti- 
ca pietra albana; e son questi così ben dipinti dalle 
scolature delle acque , dal musco, e dal sole, che 
danno al piccolo edifizio un’ aria di antichità e se- 
rietà che innamora. Io mi congratulo dunque col 
signor Lovatti di queste sue architetture ; e comec- 
chè nol conosca , e non sappia donde sia, nè do- 
ve sia jne lo ringrazio sinceramente, essendomi stata 
questa sua chiesuola cagione di rallegrarmi la vista 
non che di satisfare al desiderio vostro , che è 
pur molto. 

Ora intendo dalla fante di casa che in piazza 
v'è la cuccagua; voglio andare a vedere che non 
avrò più paura della mattaua, Addio. 

Di Marino alli 22. d’ ottobre 1840. 

Rosario Deodati. 
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Pubblica mostra della I. R. Accademia di Belle Arti. 
(ARTICOLO sECONDO ) 

S ebbene quest’ anno alcuni fra i primarii pittori della no- 

stra città non abbiano arricchito colle opere loro la 
esposizione tornò doviziosa di molte e belle opere , co- 
me vedremo. 

Nè fu per altra cagione , che per quella o di essere 
stretti da opere grandiose , e non ancora compiute, o di 
aver dovuto rimettere a’ committenti con sollecitudine 
quelle che ebbero terminate, che il Politi, il Lipparini, 
lo Schiavoni, il Busato , ed altri ancora, non hanng 
esposta alcuna opera loro. Imperciocchè, occupati il Poli- 
ti, Lipparini e Felice Schiavoni nelle tre gran tavole di 
altare a loro commesse dagli operosi Triestini per quel 
loro magnifico tempio sacro al Taumaturgo di Padova 5 
non ebbero agio di condur altre tele , tranne però il se- 
condo , il quale avendo posta l’ ultima mano a quel ma- 
raviglioso Suliotto, che morente lascia al figlio l’ estremo 
suv dono e carissimo , il brando , a ciò che vendichi Ta 
sua morte, stretto venne a spedirlo a chi lo acquistava , 
cioè al mecenate larghissimo delle arti belle il sig. conte 
d° Harasse a Torino. Ed in quanto al Busato 3 volto ad 
opere in affresco e ad altre, lunge da qui, e nal sipario 
pel teatro di Senigallia, da noi lodato, non potè com- 
piere altre tele che aveva fra mani. 
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Ad onta di ciò tutto, come dicemmo, }’ esposizio- 
ne rispose ai desiderii di chi ama yeracemente vedere le 
nostre arti in favore, ed assistiti gli artisti di commissioni 
in questi miseri tempi. E lode sia a que’pochi che 
battendo una solinga via, cercano nelle arti il conforto 
dell'anima, e procurano la gloria della patria in questo 
nobilissimo uffizio di giovare agli artisti, destinati a tra- 
mandare alla memoria de' posteri i costumi, le passioni, 
in una parola l’ indole del secolo nostro. 

Sebastiano Santi — CRISTO DEPOSTO. 

E chi mi sapria additare un’altra opera del Santi 
che possa mettersi a confronto di questa ? Chi mi trove- 
rebbe un difsito in questa Vergine dei dolori , che stan- 
te in piedi, forte nella sua amaritudine , offre a Dio 
Padre il sacrificio del Figlio suo , ad espiazione dei pec- 
cati degli uomini ? Qui composizione , espressione , dise- 


le arti, e ti lagni perchè non rispondo mai. Or ber 
ne ! Prima di tutto ti dirò che non mi è stato pos 
sibile audare all'accademia, e che al più pow9 
farti qualche descrizione di ciò che ho yeduto ne' 
rispettivi stadj degli artisti. In secondo luogo Hi 
confesso che mi trema la mano sempre che prendo 
la penna per scriyer qualche parola sulle helle di 
In questa continua «dissensione di e/festisti e di 
puristi , in mezzo alle acerbe critiche che a vicen- 
da si scagliano alcuni artisti tra loro , e-alle qua- 
li fanno eco tutti quelli che hanuo la lingua , ve- 
do un faberinto tale da perdervi senno e gomito- 
lo, Per me tutti i metodi sono belli e buoni quan- 
do portano a ben esprimere qualche scena impor- 
taute , a rappresentare la natura secondo i varj 


gu9 , Eolore , disivibuzione di luce e di ombra , chiama- 


no lo spettatore a piangere su questa scena viya e vera, 
Il corpo di Cristo adagiato sulla pietra, posto in uno 
asorcio difficilissimo ed in ombra, mostra che il Santi von 


teme di affrontare qualunque scoglio dell’ arte , e sa yscir- 
ne con vittoria. Se a nei fosse concesso di più dire, ben 
altre che queste poche parole spenderemmo a lodarlo, 
Disem solo , e ciò per ayvertire quegli artisti che. espri- 
mono la Rolente, o syenuta ‘od immersa nel pnso n 
che mancano così nel carattere primario di quella gran 
Donna, la quale fu umile per eccellenza , e' rassegnata 
ai voleri del Cielo ; il Borghi cantava ; 
Immota soyra il Golgota 

Fra le piangenti donne, 

Fornisti senza piagnere 

Il calle del dolor. 

Ben s° addiceya alla Maddalena lo sfogo umano del 
cuore, come qui espresse il Santi non mai alla Vergi- 
ne Madre, la quale sapeva lo strazio a cui era serbata, 
dal di primo Ars l’ angelo l' annunziava siccome :Geni- 
trice del Verbo, 

Giov, Battista Carrer — S. GIORGIO 

Chi conosce le storie, e sappia di quaute favole 
vennero esse bryttate dagli scrittori amauti del maravi- 
glioso , è preso da nobile ira nel vedere codeste favole 
perpetuusi, mediante i marmi e le tele, che yivono 
oltre aj secoli, e spargono maggior nebbia d’ intorno 
alla verità, ; 

San Giorgio non uccise mai alpo drago che le pra- 
prie passioni , a meglio dire can Ja fede il demonio fi- 
gurata in quel mostro , come sente, con altri , il Baro - 
nio, nè mai salvò dalle sdegnate sue fauci alcuna minac- 
ciata figliuola di re. Questa favola, presa forse dal mito 
di Perseo , bruttò la storia di quel Martire invitto , che 
la fede confessando di Cristo morì in Nicomedia , impe- 
rando Diocleziano, 

Ed il Carrer dovette, crediamo, per yoler de’ com- 
mittenti servirsi della illirica leggenda , chw narra questa 
fantastica istoria del Divo, poichè il veggiamo in quel 
l'atto di uccidere il drago , spirante fuoco dalle nari e 
dalla oprida bocca, ne] meutre che la salvata regina , più 
lontano in ginocchio , rende grazie al Signore della sua 
liberazione. 

Prese il Carrer un partito in questo dipinto alcun 
poco yaga, forse, perchè collocandosi la tela in un tem- 
pio di candide pareti, non tornasse il lavoro , diversaman- 
te operando, Oscuro, anzi nero, come sempre accade. 

Perciò , fissato il pensiero , condusse tutto per tal 
via, e mostrò molja intelligenza in questa parte dell' ar- 
te. Che se si voglia considerarlo dal lato della  composi- 
zione e della espressione ha molte bellissime avvertenze , 
ed in quanto alla scena ride per eletta freschezza , e ri- 
sponde al licto ayyenimento di quella yittoria , che sal- 
vava una formosa fanciulla da barbara morte, 

Altri diranno del disegno , del partito delle pieghe, 
della mossa del destiere; noi ci contenteremo lodare , 
olwe le altre doti sopra toccate, le belle forme del Mac- 
tire, il quale torreggia e fa di sè hella mostra 1 Siccome 
principale protagonista del quadro. Possono quiadi esser 
soddisfatti | committenti se rispose l’opera, che commeu- 
diamo , pienamenje ai lor desiderii. * 

Giovanni professor Servi — Maria de' Medici sor- 
presa dal Cardinale Richelieu, nell’ alto di far sa- 
scrivere al di let figlio Luigi XIIL il decreto del di 
lui esiglio, 

Che pasa dire di questo operoso dipinto oltre 
quanto parlarono i giornali di Milano , allorchè veniva 
esposto in quella R. Accademia? Osserveremo che mo- 
strò il Servi di essere molto dotto ne’ misteri dell’,armo- 
nia, se ha saputo accordare tanti oggetti tra lor 'disar- 
movici, e di gusto sì depravato , da non dispiacere al- 
lo spettatore , il quale in altro mode non avrebbe sapu- 
to dove posac l'occhio. Se le figure ad alcuni sembraro- 
sno tozze anzi che no, se altri trovarono molta maniera 
nel generale dipiuto , se i volti ad alcuni parvero pecca- 
re uel satirino, noi diremo, che prima di giungnere a 
così colorire assai vi vuole, e molti che molto ciarlano , 
non sapremmo poi all’ atto di esprimere questi soggetti 
come potrebbero uscirne. T°. Zaxorto. 
uurseioro sessrsesioneeeeseszioscionestosezeoeionecsese 

FIRENZE — ESPOSTI ALLE BELLE ARTI 

Lettera di Ant. M. Izunnia al pittore Autonio Di- 
gerini di Pietrasanta. 
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già la terza 0 quarta volta che mi rammenti 
di dirti qualche cosa dell'esposizione delle bel- 


«de' Medici e da Scoronconcolo fu 


aspetti in che si vuole osi può considerare, Ma lascia- 
mo queste riflessioni ; mi porterebbero a consuma- 
re quella carta che , per compiacerti , destino a 
qualche descrizione de’ molti oggetti da me veduti 
particolarmente , e destinati al flagello della pub» 


blica ostensione. Sono appunto quelli de’ quali , mi 
dicono , si è più parlato. 4 
QUADRI STORICI, 


Il prof. Giuseppe Bezzuoli aiuto del maestro 
di pittura nell’ Accademia ha dipiato la morte di- 
Lorenzo de’ Medici , accaduta in Venezia (1). Pres- 
so la chiesa de’ santi Giovanni e Paolo, vedi ste- 
so il protagonista allora allora spirato tra le brac- 
cia della madre desolata, Un gondoliere sceso a ter- 
ra lo sorregge, mentre due donne compagne 0 


amiche della sventurata in varie attitudini si dol- 
govo del caso atroce , 0 cercano di apprestare qiu- 
to... ma invano. Il Soderini zio dell’ ucciso , 
che per difenderlo si battè coll’ assassino e ricevè 
una ferita nella testa e io una mano, è lì in pie- 
di e piange il parente e pare non senta il proprio 
dolore. Frattauto un giovane siguore veneziano ten- 
ta di alloutavarlo da quello spettacolo. Il fido ca- 
ne lambisce la morta mano del padrone , e tutto il 
gruppo è solennemente patetico, In dietro vedesi il 
sicario , il quale rovesciato al suolo chi tentò ar- 
restarlo , si dà a precipitosa fuga. Niun*altra figu- 
ra, meno che un gandoliere più in dietro , e in 
lontano un alabardiere qui è introdouto per non di- 
strerre l’ attenzione dal soggetto priucipale. La sta- 
tua equestre di Bartolomeo da Bergamo torreggia 
nel fondo dinanzi alla chiesa , e marca anche deci- 
samente il fatto, Il parlare di espressione, di colo- 
rito, de’ pezzi di nudo, di estremità , di teste, 
di stoffe, e pauneggiamenti in yu quadro del prof. 
Bezzuoli è cosa superflua ; egli è sommo, e quelli 
stessi che accaniti cercano come censurarlo ((1ò che 
forma il massimo suo elogio) debbono restare af- 
fascinati dinanzi alle sue tele animate. Questa è 
forse una delle più magiche, Solo ti dirò che lo 
scorcio delie coscie e delle gambe del morto, ot- 
tenuto con mezze tinte mi sorprese , non che l'ar- 
te can cui celò il volto della madre di lui; perchè 
così lascia all’ imaginazione dello spettatore conce- 
pire un dolore ineffabile, L 

Il Duca Alessandro £, assassinato da Lorenzino 
espresso dal sig, 
Enrico Pollastrini di Livorno (2). Il Quadro fa 
rabbrividire , hel vanto di chi l’ ha eseguito , pe- 
rocchè ha bene espresso il suo tema. La testa del 
Duca è di un orrido che agghiaccia : guai se gli 
spettatori nou la vedessero di sotto in su! Io l'ho 
veduta diritta, mediante uno specchio, e restai inor- 
ridita : e sì che, dopo le graziose e le soavemen- 
te malinconiche teste siffatte sono la mia simpatia. 
La lotta del moribondo coi due assalitori è spaven- 
tosa. Lorenzino preme contro il letto Alessandro ’ 
postagli una mano al mento , e lo sciagurato gli 
addentò il pollice, che vedesi sanguinaute. IL tradi. 
tore digrigna i denti per la rabbia e per lo spasi- 
mo e tenta ferirlo, Intanto il sicario Michele pun- 
tato sull’opposta sponda del letto un ginocchio , 
tiene con una mano Alessandro, e colla truce fred- 
dezza di un prezzolato caraefice cerca il modo d’im- 
mergere il suo coltello nella gola alla vittima, Le 
coltri magnifiche in disordine uno sgabello coll’ ar- 
me medicea rovesciato, la spada del Duca sul suo- 
lo , la calda luce della lucerna che manda il pri- 
mo lume sulle sfigurate sembianze del morente ; e 
tinge di ua orrido lume i satannici sembianti dei 
due assassini ; la luna che mezzo ascosa fra le nu- 
hi Apparisce attraverso la vetriera , d* onde scorge. 
si la cupola di Brunellesco, tutto dà alla tragedia 
il suo vero aspetto, e la rende più tremenda: La 
bravura di pennello , l° espressione , la forza del colo- 
rito, l’ illusione del lume di notte corrisponde al con- 
certo, e mostrano l'ingegno del giovaue dipiutore. 


Un quadro dipiuse pure il sig, Odoardo Cia. 
batti , ed espresse Dante in atto di partire da Fi. 
renze per andare oratore a papa Bonifazio, Sembra 
che il divino poeta preveda che più non tornerà in 
seno alla famiglia, e l’ addio è doloroso. La moglie, 
i figli dell’Alighieri mostrano un dolore sensibile, 
egli lo sente nell’ anima, 

Mi pare che yi sia qualche cosa per 1° espres. 


sione e anche per l’ esecuzione che da buone ‘g È 


sima arte. 


(1) Di commissione del Cav. Niccolò Puccini. 
(2) Di commissione del suddetto Cav. Niccolò Puccini, gran 
mecenante degli artisti, 


——_ Erttistti 
LORENZO IL MAGNIFICO E LA DIANA 
Statue del Sig. Gaetano Grazzini 


Contemporaneamente alla esposizione dell’ Ae. 
cademia il sig. Gaetano Grazzini scultore ha espo» 
sto nel di lui studio, posto in via della Sapienza, 
una statua rappresentante Lorenzo de’ Medici der. 
to il Magnifico. Questa statua ( sebbene di una po 
ca maggior dimensione delle altre) fa parte delle 28, 
destinate per' gli Ufizi. Sarebbe inutile noverarne 
in carta i pregi quando lu voce comune ovunque 
gli decanta, tuttavia jo qui gli ripeto , per quelli 
alle di cui orecchie questa voce non giunse, Sap- 
piano dunque essi , che Lorenzo il Magnifico dalli 
antichi rappresentato , è quello dal sig. Grazzini 
scolpito, Ben conformato corpo sotto larghe , e sem- 
plici pieghe , vedesi espresso in fermo, e hene in- 
teso movimento. La testa peasagte , ha nelle mar- 
cate forme il giusto. carattere s che si ravvisa nei 
più fedeli ritratti , come fede ne fa la benchè do- 
Fata » e stravisata maschera sul vero formata , già 
posseduta dall’ ayv. Rivani, e da esso (credo ) do- 
nata all’ Accademia Colombaria. È insomma questa 
stataa in tutte le sue parti il vero ritratto di quel 
Magaifico , che a ragione più d’ ogui altro tale lo 
chiamarono le arti » le lettere , Je scienze. Sia lode 
dunque al valoroso scultore » che sì ben seppe rap- 
presentare questo eroo, che col senuo e con |’ opra , 
tanto giovò alla Toscana tutta, 

A lato di questa imponente figura vedevosi e» 
sposta uoa piccola Diana in marmo mes dello 
stesso autore ) in atto di riposo, dopo a caccia. Le 
grazie di questa figuretta facevano ben gradevo- 
le contropposto alla imponenza del Lorenzo. Que- 
sto fiero e robusto 4 quella lascivetta, e molle : il 
concetto , il movimento, la esecuzione di questa fi- 
guretta è pieno di novità, di verità, di grazia , il 
cuore che impensierito rimaneva all’ aspetto del Lo- 
reuzo, si ricreaya in quello della Diana. Per tutte 
queste cose il pubblico ben si compiacque di que- 
sta sua visita, salutando col cuore e con la bocca 
il valente scultore. N.M. p. pi 


sumera 


IL MICHELANGELO E LA CONCEZIONE 
Statue del prof Emilio Santarelli 

Il progetto immaginato dal sig. Bazelli sulla 
scolpimento delle 28 statue per gli Ufizi , ha pro: 
dotto nell'animo degli scultori quella nobile gara, 
per la quale gli artisti si trovano nel caso di bat- 
tersi , più con le armi della gloria , che con quelle 
dell’ oro. In questa pugna il valentissimo sig. profi 
Emilio Santarelli si è mostrato forse più valoroso 
campione ; poichè ai pregi scientifici dell’ arti ha 
saputo unire quelli della più fine , e bene intesa 
esecuzione. Di questa verità , non solo manifesta fe- 
de ne fa il suo Michelangiolo , quanto la statua 
della Concezione , che unitamente a quello nel suo 
studio si vede pubblicamente esposta. ‘L' indovinato, 
e ben sostenuto carattere , il disegno, il moto , la 
vita sono quelle cose che nella figura del Bonarroto 
tutti decantano. La grazia , e il divino, che tutto 
spira quella della Concezione, non solo ravvisasi 
nelle forme di lei, quanto per così dire. nelle par 
role, e nei visi stessi di colora, che quella mirane 
do e di lei parlando, esprimevano quella venera- 
zione , che si sente, e si manifesta, allorché si par 
la di cosa divina. Questi sono i pregi di queste due 
statue egregie : questi 
quello che dico , è ciò che il pubblico dice : ed 
tin dello del pubblico vale mille volte più di tuto 
le più belle frasi ricercate nella più sublime elo: 
quenza. Questo bello è quel guiderdone al quale a 
preferenza dell’ oro aspirano gli artisti, che paveri, 
9 ricchi, nobiltà d'animo conservano sempre, Vada 
pur lieto in questo l’ ottimo nostro scultore, ll cie- 
È sh) a lui lunghi giorni e felici per il bene dele 

Fu, e degli artisti, N.M.p.p 


ranze , ove egli dia assidua opera alla difficilis.. 


tutti decantano : cosicchè | 


licei 157 


ALCUNE MODERNE INVENZIONI NELL’ ARTE 
DELLE COSTRUZIONI 

Oltre Je strade ferrate , che senza confronto , sono 
Me più belle scoperte de’ tempi moderni in fatto di pub- 
Dlici lavori, il prine pal merito delle quali consiste nella 
miucchina lucomotrice ; immaginata ed eseguita da Stre- 
phieuson sul principio delle caldaie composte da un rag 
numero di piccoli tubi di ferro paralleli, dove s° insinua 
ila fiamma , il secolo nostro vide altre novità nell’ utilis- 
sim’ arte dell’ architetto : la (calce idraulica estesa a nuo- 
vi usi : i ponti sospesi : diversi sistemi di ponti di legno 
« in ghisa : il metodo perfezionato per la manutenzione 
delle strade, dovuto a Mac-Adam : le chiuse mobili su 
canali navigabili ec. ec. 

Grazie agli studi pratici dell’ ingegnere francese 
Vicat, la calce idraulica, ovvero cemento romano , che 
vent’ anni fa era una rarità, adesso trovasi in cento luo- 
ghi. Avsî di più: essa può  riprodarsi a piacimento con 
calce comune. Da ciò è derivata una facilità somma per 
iutraprendere costruzioni, che fino al presente eransi pre - 
sentate dificilissime e costose. Quindi a tenue prezzo si 
può comporre una pasta fatta di cemento idraulico e 
di piccoli frammenti di pietre e sassi che, stesa sul 
fondo diun fiume, acquista nell’ acqua la durezza dello 
scoglio, e si cangia in un fondo massiccio; per tal mo- 
do si possono stabilire sovra i letti più cattivi dei ponti 
che altrimenti non avrebbero potuto trovar. fondamento 
che a forza di tempo e danno, 

I ponti sospesi sono economici e facili a_ costruirsi 
in breve tempo. A grandi lunghezze e senza grande sfor- 
20, possono stabilirsi , a cavallo non solamente dei fiu- 
mi, ma anche dei bracci di mare e larghi precipizii, 
siccome si fece a Friburgo , a Menai , alla Roche-Bernard. 
Quest ultimo ponte ha un solo arco di 191 metri; quel- 
lo di Friburgo, che traversa un pricipizio, ha un arco 
di 208 metri, La Senna, al ponte xeale in Parigi, ha 
una larghezza di soli 430 metci, e il ponte reale ba cin - 
que archi. L'ingegnere Chaley ne propose un altro apco- 
ra più ardito a san Malò , alla foce del fiume Rance. 
Avrebbe due archi di 360 metri di luce , che darebbero 
libero passo ai grin bastimenti di commercio, 

1 ponti sospesi impediscono che venga imbarazzata 
la navigazione dei fiumi con pilieri moltiplicati, j quali 
per l’ effetto non sono dissi dai yeri scogli. 

Anche lo stabilimento dei ponzi di Jegno e di ferro 
fuso fu molto migliorato. I ponti ju ghisa fusa sono do- 
vuti al siguor Polepecau francese. Quelli di legno , im- 
maginati in questo secolo , vennero inventati dagli inge- 
gneri tedeschi e americani, Avvi i ponti di luaga corda, 
dovuti al sistema del signor Wicbcking, ingegnere bava» 
rese, il quale ne costrusse uno con una sola arcata di 
119 metri. Quelli in griglia di legno , nei quali non ea- 
ira tavola che un solo uomo non possa trasportare, sono 
dovuti al siggor Town di Nova York, col sommo van- 
taggio di presentare un notevole risparmio nelle pile e 
pei contrasti. Questi ponti, eziandio ne’ luoghi dove è 
praticata la preziosa invenzione dei ponti sospesi, offeono 
nina risorsa ‘pregevole per le località ove il legname è a 
basso prezzo. n p 

I ponti sospesi non possono servire al passaggio delle 
strade ferrate; al contrario, molte di queste in America 
sono sostenute dai ponti a griglia di legna del sig. Powa, 
perfezionati dall’ architetto Robinson, che hanno un' ar- 
cata di 430 piedi (50 metri) e che non piegana sotto 
i teaini di yaggoni lanciati con una velocità di 10 a 12 
leghe all’ ora. È è 

° Questi ponti americaui incominciano a generalizzarsi 
in Eùcopa, sulla esntia descrizione pubblicata dal celebre 
sigoor Michele Ghevalier, La compaguia della strada ferrata 
di Saint-Etienne si dispone a costruirne uno, e un altro 
sarà fabbricato in Corsica. 

Il siguor Neville, ingegnere inglese, senza cono- 
scere i pouti in legno del signor Powa, ebbe 1 idea di 
eseguire dei pouti in ferro fuso, partendo da idee di as- 
simifazione. } sistema del signor Neville è sompliceemo! 
gon esso si può piparane una gran parte delle matto- 
nate richieste pei piloni, e contrasti alle estremità: poi- 
chè non avvi spiota laterale, e 1° intelaratura ferro ap- 
poggia sui lati, anzichè far contrasto con es s Quan 
ponti possono tenersi larghi uu 30) metri, misura sufi 
ciente nella maggior parte dei casi, Il signor Neville co- 
stru) uno di questi ponti a Racconigi nel parco di S, M, 
il re di Sardegna. 

r È il col metodo di Mac-Adam vanna 
A paco a poco applicaudosi in Francia. Dumas armò i 


suoi cantonieri di scope, colle quale le pubbliche strade 


sono spazzate a gran vantaggio dei conduttori e vetturali, 
o. Il governo francese si 


senza maggior spesa per l’ eraci i 
TREAT See mediocre delle 
sue strade , le quali almeno por tre mesi dell’anno dona 
impraticabili : in quel paese più di 4000 leghe di strade 
restano ancora a gostruirsi. Il Piemonte ignora del pari 
l’arte di ben costruire e mantenere le strade postali. La 
Lombardia ne presenta universalmente che sono un mo- 
dello di bellezza e di comodità. 


—___09000——— 

DI UN TELEGRAFO ELETTRICO 2 

Il sig. Augusto Bertoni preparatore al gabinetto. Fi- 

sico nella Senese Università ha immaginato un AuetgnOrO 

telegrafo la cui teorìn si appoggia sulle proprietà della 
gorrente alettrica e del moltiplicatore. 


semicircolo quando essa cambia subitamente 
sul filo stesso: Per render quindi più facile il passaggio 


pia! 


Per mezzo di una pila Voltaica alla Walloston com- 


posta di un solo elemento di pochi pollici di superficie 


egli ottiene la correute , Ja quale fa passare da uno fra 
dodici conduttori le cui estremità egli ha disposte in _v 
cinanza di quella pila. Nel punto ove questi fili ripiegan- 
si, cioè nel luogo con cui è stabilita la corrispondenza, 
ciascuno di essi s'avsolge attorno di un ago calamitato, 
a guisa di moltiplicatore. Ad ognuno di questi aghi è rac- 
comandato un disco ; sul quale sono scritte due lettere ; 
l’una 0 l’altra di queste si mostra secondo che iu un 
senso o in un altro va la corda sul filo, poichè ognun 
sa che 1’ ago calamitato piglia una situazione perpendi- 
colare alla corrente che gli passa attorno, e descrive un 
direzione 


del fluido eleurico pel conduttore su cui si vuole che egli 
agisca, dispose l'iugegnoso autore di questa macchina una 
tastiera a guisa di pianforte, composta di 2/ tasti accop- 
due a due, su ciascuno dei quali è scritta una Jet- 


uerri si n 
l'estremità la Jettera stessa che si legge sul tasto depresso. 


L'esperienza finora non è stata fatta che a distanza 


di circa 60 braccia: ma l’azione della corrente Voltaica 
sul moltiplicatore nou dipendendo, come ognuu sa, dalla 
lunghezza dei fili, ma solo dal numero di volte che essi 
si avvolgono attorno all’ago noi crediamo che sarebbe 
cosa possibile l' organizzare per questo un sistema di te- 
legrafi. Se si eseguisse per esempio la progettata strada di 
ferro pra Ficeuze e Livorno, sarebbe facile , lungo essa, 


per mezzo di un sotterraneo canale , stabilire un duplice 
apparecchio di questo genere per mantenere attiva corri 


spondenza fra le due precitate cità, 
PELEATA TIENE 
EPIGRAFIA 
Iscrizioni di Pietro Giordani 
AN PARMA 
Iginia 
assaggiò per XX. mesi le pene del vivere 
I suoi genitori giovani 
Pietro Pellegrini Dorotea Testa 
cousolano il gran dolore pensando 
quanto patire è in molti anui 
Nov. 1835. 
IN CASAL MONFERRATO 
"Troppo vincevi 1° età 
coll’ intelletto e gli studi: 
# ci sei tolta di XI. anni 
e non intieri VI. mesi 
0 Carissima Corinna. 


Poco è al tuo merito 
al nostro amore è nulla 
questo piccolo monumento 
che ti fanno i genitori infelicissimi 
Aunibale Massara Carolina Morselli 
VII. Giug. 1836, 


IN FIRENZE NEL CIMITERO DE' PROTESTARTI, 


Sebastiano Kleiber 
che antepose ad ogni ambizione 
l’onore di Jodatissimo commerciante 
fa pronto ad ogni ben pubblico 
e ne’ privati benefizi amò il secreto, 
Morì d’ A. quasi LXIII. 
desiderato con lagrime 
dalle due sorelle amantissime 
e dai tre nipoti Eredi 
che gli fecero il monumento 
MDCCCXXXVI. 


IN ANCONA. 


Enrico di Gio: Kane nato in Uolvié 
Viceconsole Britannico in Ancona 
Estiuto dal nuovo morbo indiano 
d’A, XLUI, il dì 7 Ou. 1836. 
fu con molto dolore da moltissimi 

accompagnato alla sepoltura , 
oltre il consueto de’ migliori tempi 
e oltre la legge di quel tempo miserabile: 
tauto per la virtù e i benefizi 
era carissimo all’universalo. 

SOTTO UN MEDAGLIONE DEL ROMAGNOSI NEL GABINETIO 
FISICO DEL COLLEGIO ALBERONIANO PRESSO PIACENZA. 
Giandomenico Romagnosi Alunno di questo Collegio 
vide in Trento nel 1802 e pubblicò 
deglinante P Ago Magnetico per una corrente Galvanica : 
Nè a tanta novità fu posto mente 
finchè XX. anni appresso quasi primo trovatore 
ne venne lodatissimo il Danese Oerstedt. 


IN GAZUOLO NEL MANTOVANO, 


Antonio Viglioli e Amalia Galli 
abbiamo qui deposta la Caterina 
angioletta hella e graziosissima 
ch” era tutta la nostra allegrezza 

Ahi la godemmo appena 2. anui € di mesi. 


l’appacecchio è disposto in modo, che appare al- 


NEL CIMITERO DI FERRARA 
A Pietro Recchi il fratello Gaetano 
fece fare da Loreuzo Bartolini, 
Ma nè simulacri nè parole bastano 
a significare quauto di riconoscenza e di amore 
debbo a quel carissimo capo e più che fratello. 
Visse A. XXXIV M. 4g; 6. 
M. a dì 13. Nov. 1835. 
IN CESENA 
uì il Conte Ippolito Roverella 
morto d’A. LXXXVI a dì 7. Feb. 1830 
si è ricongiunto alla moglie Laura 
che ultima degli Albertini morì d’A.72 il 10 Feb, 4847 
Sarà perpetuamente carissima 
la memoria degli ottimi genitori 
ai tre figli Giovanni Elena Pietro, 
IN SANTA CROCE IN FIRENZE 
(Carlotta Buonaparte F. di Giuseppe Re di Spagna 
Vedova di Napoleone F. di Luigi Re d’ Olanda 
sorpresa in viaggio da emorragia mori d'AXXXVI, 
lontano da tatti i suoi 
deplorata con dolore non mai sanabile dalla Madre 
e con amore desiderata dalle genti che Ja conobbero 
degnissima d° ogni più eminente fortuna, 
333PI33DIIIIIIIIIIFIIIIICILETCLETTTICIC ECC 
BENEFICENZA ARTISTICA 
Roma insigne per ogni maviera di pii legati di be- 
neficenza pubblica, sia per fatto de' pontefici e signo! 
grandi, sia per fatto de? particolari, ne conta, tra g 
altri, uno lasciato dalla carità del pittore Domenico Bel- 
letti: e consiste in alenne doti annuali per le. figliuole 
de? professori appartenenti all’ I. A. Congregazione del 
Pantheon, ché amministra altresì l'eredità del defunto. Ora il 
giorno 18 dello scorso ottobre, la detta I. A. Congrega- 
zione del Pantheon, e la I. P. Accademia di s. Luca, si 
riunirono, come di uso, nella chiesa di s. Martina al 
Foro Romano , e colà ebbe effetto anche in quest’ anno 
la volontà del testatore Belletti, Le donzelle riceverono 
le cedole di dote dalle mani del ch. professor cav. Anto- 
nio Solà , presidente della P. di s. Luca, al quale le a- 
vea inviate la lodata Congregazione del Pantheon. Bello 
era il vedere rinvite le due artistiche corporazioni in una 
solu per compiere un atto così giusto e solenne, 
LLLISIILLIIILISLILIIILISOLLILILIL 


INCISIONE 


Signori Compilatori del Tiberino 

Spero che non sarà per tornare a lor signori discara 
la notizia, che con queste due righe mi affretto di far 
loro conoscere: ed è che il nostro concittadino sig. Folo, 
metterà in luce fra poco una stampa rappresentante Ja 
Deposizione del famoso Daniello da Volterra, detto il 
Braghettone. 

lo ho veduto, signori, l’ultima prova di quest'in- 
cisione del Folo, e dico che mi è parsa cosa pregevole, 
sia per l’ amorosa disposizione de’ tagli, sin per l’effetto 
de’chiaroscuri, sia finalmente per avergli conservato il ca- 
rattere dell’ originale tolto a intagliare : qualità che, da 
chi si conosce dell’ arte incisoria, sono avute per magi- 
sterio difficilissimo. Certo è poi che l’autore ha superato 
con questa sua nuova stampa l’altra che abbiamo di 
lui, lo sposalizio cioè della Vergine con s. Giuseppe, del- 
1’ Urbinate. 

Dopo ciò vorrò anche notare il nobile ardimento 
del Folo , il quale con animo deliberato si è così spinto 
nell’ arena a gareggiare con un fortissimo atleta d’ inci- 
sione, il cav. Paolo Toschi, 

Mi credano intanto loro buon servo ed associato. 

Roma il dì di s. Crispino 
Mi de' F. ... pi 

LILLIIIIIIIISISIIILSLLATLLILILEA 
Cenni biografici intorno la vita di Filippo Gra- 

zioli , maestro di Musica. 
Ne Filippo Grazioli in Roma l’ anno 1773. 

da Clementina Montini ed Antonio ambiduo 
Romani. Educato alla musica dal padre , il quale 
erasi acquistato fama di valente in quell’ arte  stu- 
diando insieme col Paisiello nel Conservatorio di 
Napoli, non andò guari che ne apprese egli il va- 
lore. A_15. anni di età erangli familiari le dottri- 
ne de’ più riputati. conrapuntisti ; ed è a memo- 
rare in lode di lui che il dottissimo Anfossi soleva 
Roo recarsi ne' dì festivi alla chiesa di s. Eusta- 
chio in ora di messa per ascoltare. quanta  fecondi- 
tà d’ingegno manifestasse il giovinetto nell’ intro- 
mettere motivi , inventare dillicoltose modulazioni , 
ed eseguirle in una medesima suonata all’ organo. — 
Non è perciò a prender maraviglia, se il Masi di- 
venuto già cieco , e dovendo scrivere una messa di 
Requie da eseguirsi nella regia chiesa di s. Giaco- 
mo de’ Spagnuoli in espiazione dell’ anima di Car- 
lo III. lo scelse per la dettatura della medesima ; 
e tanto fu pago dell’opera , che volle fosse il Gra- 
zioli nominato in quella regia chiesa per organista 
coadiutore allo spagnuolo Vincenzo Ecala. — Com- 
pose quindi una messa grande istromentale per la 


chiosa di s. Rocco in via di Ripetta. ove. fu per 
più anni esegnita. — Intanto però ch° egli era lo- 
dato per queste sne prime fatiche , animavasi a co. 
se maggiori. — In casa dei signori Chiappini si 
eseguì. l’ oratorio sacro , intitolato Jefte , © tanto 
piaceva che fu molte volte replicato. — Nel teatro 
Accademico dei signori Fortivi presso il palazzo 
Aucellotti , compose per due anni di seguito due 
opere buffe a 4. voci. — La vivacità de’ motivi , 
ond’ esse abbondavano faceva concepire belle spe- 
ranze del giovine aache nella carriera teatrale, — 
Agiva allora il teatro Pallacorda in luogo del Ca- 
pranica , che minacciava rnina. Vi scrisse con buon 
esito in due stagioni di carnevale dne opere buffe 
a 7. voci. Quindi al teatro Clementino nel carne» 
vale del 1801. per le due note sorelle Scaramelli 
wr opera buffa in due atti, la quale nella stagio- 
ne di primavera ricomparve sulle scene del teatro 
Valle fra gli evsiva del pubblico. — Ripetuta quin- 
di in altri teatri d’Italia. Fu questa |’ opera che 
nella età di 29. anni gli aprì l’ adito a comporre 
pe’ teatri di Napoli, Venezia, Firenze DN Genova; 
sinchè dopo le vicende politiche riaprendosi il tea- 
tro Alibert , fu egli chiamato a scriver un dram- 
ma serio , il cui titolo fu Oreste, mentre un altro 
dramma per la stessa stagione era scritto dal bravo 
Caruso. — Egli ha composto pe’ teatri di Roma 17 
opere, le ultime delle quali furono , per Tordinona 
Il Pellegrino Bianco , che fu bene accolto ad on- 
ta.che in quella stagione medesima si rappresenta- 
vano la Cenerentola , e la Matilde di Rossini 
L'altra fu Gli Taglia-legna di Dombar, nell’au- 
tuono del 1826. scritta pel teatro Valle, nella qua- 
te cantarono la Roccabitani e Vergè. — Dir che il 
Grazioli fosse un genio prepotente nella musica 
drammatica , sarebbe follia ; ma questo si può as- 
serire, che fu fra' primi de’ suoi giorni, e che le sue 
opere sono fonti di dottrina, — Ricusava un trat- 
tato per Milano, amando meglio riposarsi nella sua 
atria dalle durate fatiche , e dove assai chiese, col- 
egii, accademie, e luoghi pii lo chiedevano a 
maestro. — Restano a memoria del sno merito mu- 
sicale i due Salmi Dixit , e Laudate + le Zitanie, 
il Ze deum, e la messa di Requie eseguita nella 
R. Chiesa dello Spirito Santo dei Napoletani , per 
la morte di Ferdinando Re di Napoli ; componi- 
menti che testificheranno anche ai posteri la ve- 
rità delle nostre parole. — In union de’ bravi, e 
ne parlava con stima, specialmente di Mayer, e 
Basil. — Interrogato del suo parere, lo espone- 
va con ischiettezza. — Buono di cuore non odiava 
punto i suoi stessi nemici, e nel sonno de’ giusti 
addormentavasi il di 24. marzo del corrente anno , 
pianto da’ suoi concittadini. 
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n 
VARLERE® 
GL'INDISCRETI 


Gli indiscreti sono una specie d’ individui che 
sembrano creati a guisa di certi insétti per. tor- 
mento della misera umanità. Piacesse almeno al cie- 
lo che tale genia fosse in poco numero , ma pur- 
troppo di tali esseri è pieno il mondo , e convie- 
ne darsi pace. i 

Ovunque si volgano i passi da per tutto s° in- 
contrano degl’ indiscreti. Di essi son pieve le platee 
dei teatri, e gli udirete schiamazzare e far baccano 
senza pietà per que’ galantuomini che avrebbero il 
modesto desiderio di poter tranquillamente ascoltar 
i musicali coucenti. Altri nelle sere di gran piena 
pretendono, in mezzo alla folla »s tutti 1 loro co- 
modi, e a forza di urti e di spinte si fan largo , 
e ti rubano quel posticino che avventurosamente ti 
eri procurato due ore prima dell’ alzar della tenda 
con tuo grande sacrificio ; nè contenti poi del po- 
sto par che loro dispiaccia lasciarti tranquillo , che 
facendo forza di gomiti e di anche ti spingono 
all’ indietro tanto che mentre tu resti quasi fra due 
muraglie, al wo indiscreto non è sufficiente il po- 
sto di quattro, 

Nei palchetti si trova almeno uno che immo- 
bilmente occupa il posto d’ onore , ed impedisce a 
chicchesia lo approssimarsi alla signora. 

Molti se ne trovano nei caffè per lunghe ore 
applicati nella lettura de” più recenti e più interes- 
santi giornali. Talvolta ancora qualche foglio spa- 
risce © riposa nelle tasche di no indiscreto il quale, 
non contento di averlo letto e riletto con tutto suo 
gomodo il giornale volle ancora portarselo a casa 
per istudiarlo forse a memoria 0 per apporvi del- 
le note, 


Siti 


ANNUNZJ TIPOGRAFICI 


Storia del Duomo di Orvieto , del padre Guglielmo 
della Valle M. C., e sua descrizione , tratta #15 
l’ autore medesimo e disposta ad itinerario. 


1 Duomo di Orvieto che s° alza magnifico a rivelare il 

fervoroso animo de’ suoi abitanti pel culto di Dio, che 
in grande e splendida cronologia presenta quasi ogni e 
de! ristabilimento , della restaurazione , nella novella per 
fezione delle arti, ha in se ampiamente i discorsi carat, 
teri, e non y”ha chi per quelle senta amore che, appar 
tenente eziandio a rimote contrade, non abbia contemplato 
le sue maraviglie, ‘o da luogi non siasene rallegrato, Ed 
in fatti qui il Maitani spiegava l’architettonica sua sapienza 
togliendosi alla secchezza e al tritume di che era ingom- 
bra l’età che di poco avealo preceduto ; qui Avnollo di 
Lapo, ed Agostino ed Agnolo e Goro Sanesi, qui il beato 
Angelico da Fiesole e Benozzo e Gentile da Fabriano e 
e sommamente Luca Signorelli davan prove stupende del 
rigenerato pennello, del redivivo scarpello; qui finalmente 
ne’ suecessivi tempi e il Sammicheli, e il Mochi e lo Scalza 
e il Muziano ed il Pomerancio porgevan degni esempli del 
bello colle degnissime opere loro. 

Il p. della Valle conosciuto per le sue profonde co. 
gnizioni in arte, per le sue Lettere senesi fu quegli che 
intraprese la storia dell’i igne Duomo di cui ci è grato di 
riandare la celebrità, storia che  notabilmente interessa 
quella generale delle Arti, ed in cui hanno attinto in 


erica 


Camminerete lentamente leggendo una lettera: 
dal vostro muovere, e dalla vostra fisonomia ognuu- 
no scorge che siete occupato meditandone forse la 
risposta ; eccovi che da lato vi si chiede che ora 
è: maledite il momento di aver adottato per como- 
do vostro |? orologio , oppure dall’ altro canto vi si 
propone l° acquisto di una scatoletta di fosferi per 
accendere lo zigaro. 

Sarete corso frettolosamente a casa con una fame 
grandissima, eccovi un indiscreto , il quale appunto 
dice di aver scelto il momento del pranzo per vi- 
sitarvi onde essere sicuro di trovarvi , che d’altron- 
de va via subito ; ed intanto con una lunga filza 
di inutili, ed inconcludenti parole di complimento 
continua ad importunarvi , nè s° accorge da’ vo- 
stri sbadigli, e dal vostro contenervi che siete stuc- 
co a sazietà. - 

1’ indiscreto ti fa sempre attendere ogni qual- 
volta devi seco lui andare in qualche luogo ad ora 
fissata, giacchè nel momento di partire, egli. vie- 
ne pregandoti di lasciarlo ancora qualche minuto 
per isbrigare l’ultima faccenduccia rimastagli che 
lo fa perdere delle ore. alat: 

Se avrai palco in teatro una massa _d’ indi- 
screti ti pregheranno per Ja chiave, e tutti, ci si 


Po= 
intende , per Za prima sera : se avrai scelta bi- posito Je loro dotte osservazioni il D’ Agincourt e il Cie 
blioteca , dovrà essere degli indiscreti. Il tuo ca- cognara. Divenuto questo libro piuttosto raro, essendoseng 


vallo, il tuo schioppo, il tuo cane devono essere 
a disposizione degl’ indiscreti. L’ indiscreto vicino 
t importuna a tutte l’ore, fossero pur quelle in cui 
dormi profondamente e placidamente colla wa fa- 
miglia , e ti viene a dimandare or questo , or quel- 
l’ occorrente, che il domestico suo avrà dimenticato 
di provvedere ad onta della fattagli ordinazione. 

Guai poi a te se dirai di aver relazioni in 
qualche società , 0 se imparerassi che sei amico di 
uu giornalista , gli indiscreti da tutte le parti cor- 
tono o per essere introdotti colà, 0 per voler es: 
ser nominati nel giornale del tuo amico » se non li 
portano qualche articolo per far inserire firmato 
del loro nome. 

Misericordia! se tutti enumerar volessi i casi 
in cui trovansi' degl’ indiscreti, finirei forse di di- 
venire io stesso indiscreto ; piuttosto in altro mo- 
mento ve ne terrò parola, 0. 
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ARBUI PRATRALDER 


Lascia dir gli stolti. — DANTE. 
ROMA — Teatro Valle » Domenica 25. ottobre + la musica 
ato Tasso ebbe il medesimo s 0 delle altre sere. La re- 
plica della commedia di Nota La Fiera , piacque al solito; 

— Lunedì 26 =- Sera straordinaria a benefi 
ce della compagnia comica Carlotta Mariani Si cecìtò La Pupilla 
commedia in verso sdrucciolo di Goldoni che riuscì un pò fredda 
forse per non esser stata bastantemente affiatata. -- La Ferroni , la 
Moriani , il Paladini , la Sacchi-Paladini » Îl Riolo vi distinsero. 
Il Mariani non sembrò troppo padrone della’ parte. - Segui a questa la 
replica della farsa L'amicizia delle Donne che piacque al solito, 

— Martedì 27 — Yorquato Tasso musica: — I duo Segre- 


ti leggerissima commediola tradotta dal francese, ed Zuticchio della 
Casta, 


fatta una sola edizione nel 1791; si è fatta istanza al Ti. 
pografo Pompei di Orvieto di riprodurlo colle stampe, 
Ed egli qualora i voti del pubblico gli siano propizi darà 
luogo quanto prima a questo lavoro in buona carta e ca- 
ratteri ed in sesto più acconcio e portatile di quello che 
non seguì nella prima edizione, e coll” inserievi in ultimo 
la Descrizione del Duomo che si pubblicò nel 1829 @ 
nel 1836 tratta dal medesiuro p. della Valle, disposta ad 
Ilinerario , aumentata, e corretta, 


CONDIZIONI DELL’ ASS0CI. AZIONE 


L’opera verrà impressa in due Volumi in ottavo 
reale grande , con carattere Cicero fuso appositamente e. 
in carta velina fina di prima qualità, Ciascun volume sarà 
distribuito in cinque fascicoli ognun de’ quali non con- 
terrà meno di fogli 4. di stampa con sopracoperta colorata. 

Il prezzo di ogni fascicolo viene fissato per i signori 
Socj a paoli due restando a carico del Committente le 
spese di porto e dazio. Per gli acquirenti posteriori sarà 
invariabilmente di paoli due e mezzo. 

E per addimostrare a primi 500. sig. Associati Ja 
di lui gratitudine , 1’ Editore promette nel corso dell’ o- 
pera il dono di quattro belle incisioni rappresentanti 

4. Il magnifico prospetto ossia la facciata del Duomo. 
2. Il reliquiario ove si conserva il santissimo cor= 
porale. 
3, Za pianta della Chiesa. 
4. IL celebre pozzo della rocca 
di san patrizio. 
Le Associazioni si ricevono în Orvieto dal Tipografo 


editore, nella Tipografia. di questo giornale , ed altrove 
dai distributori del presente, k 


10 della prima attri- 


volgarmente detto 


maman 


È uscito pei tipi di questo Giornale jl secondo volume 
della Collezione di Vite ed Elogi de’ Giovani Italiani 
e Stranieri. Contiene tre vite, che sono di Felice Mo» 
schini, di Giuseppe Maria Orrù e di Carlo Raffaelle Ru- 
sconi. Si trova , chi voglia comprarlo , nella Tipografia 
suddetta a s. Marcello al Corso via del Collegio Romano 
num, 202A. al prezzo di paoli 
di un 20 pagine superi il 
prezzo secondo le con 


lattia alla carissima Fu 
e fu vero trionfo 
che vi venne applaidit 
sta giovinetta ha 1 

riera. Il Milesi (Elv 
chè stanco dalle reiterate prove. La Gua 

la sua piccola parte ; ma non la vestì, my 
sua giovinenza naturale. Egli è un vero anacronismo î! vedere în 
scena la madre giovane quanto la figlia. La Fubbri (Locandiera ) 
ne, sembrò troppo manîerata. JI Placidi (‘conte Rodolfo) è nn giovine 


debuttante e , i. ne sembra che troppo sollecitamente abbia voluto 
calcare uno de’ primarj teatri. 


La Orchestra suogò a mer: 
della musica fu lodato mollissin 
solito. 

— Giovedì 24, — 
Orfario, tommedia, — 


pi 
Gariboldi ( Amina ) 
sul proscenio. Que- 
a bella scuola di canto, e segnerà una bella car. 

uoi mezzi, forse per= 
i (madre d’Amina ) disse 
entre ci si mostrò nella 


primo volumetto venduto già 
dizioni di associazione. 


=——— e@——— 


Speriamo far cosa grata agli amatori leali della‘ buona 
Commedia Italiana 1’ annunziare che nel corrente mese di 
novembre si pubblicherà , senza dubbio, il prime tomo 
delle Opere edite ed inedite del conte Giovanni Gi- 
raud , avendo già il tipografo Monaldi posto mano alla 
loro edizione. Non meno di sei Commedie inedite , ed 
alcune Farse , e Proverbj non mai recitati, e non mai 
stampati formeranno bella ricchezza di questa collezione 
degli scritti di quell’ illustre Poeta Comico , che tanto 
profondamente lesse nel cuore Umano , e con tanta rara 
maestria sparse di utile ridicolo j vizj della società, AL 
suo Teatro faranno seguito molti suoi Versi, e prose spare 
se di sale lucianesco + € dettate con una inimitabile disia- 


me per motti epi- 


glia, ed il Buzi maestro-direttore 
mo. — La commedia piacque al 


La Sonnambula musica. —I genitori dell 


Ù Nello spartito: Ja Gariboldi ebbe uguale sor- 
te della prima sera. Il Afilesi meglio în voce vi fu anchi aes ap 


plaudito ; dopo il primo atto, e secondo vi furono. dell chiamate 


sul proscenio, Il Placidi si mantenne egualissimo — La comme- 
dia piacque. 


Teatro Alibert. — L° Assedio di 


Calais commedia nuovissima, 
Scozia venne applaudita. — 
costo fu utile al Coltellini , che 
parte del protagonista. La Parisina Trage- 
la Internari , il Capi lagli furono chiama- 


altamente ‘dispiacque Za Ginevra di 
IL Ciabattino , a Nobile a tutto 

v' ebbe delle lodi nella 
dia piacque, e il Berzi, 


Î Î n i € per piacevolezz ile. i iglia 

li parecchie ‘volte sul proscenio dagli applausi. precipuamente È sn CRE: SIAE ROL conscio] 
10° NAPOLI = Reatvo's- Carlo — La'sera del (7. ottobre andò { in cui oltre tutte le È È i 
in scena IL Bravo — musica bella, ma difficile, La prima recita e e 
riuscì freddamente. La se 


te, ed ora riunite >. 
Ti scenici inediti 


i e K ‘conda e le altre ebbero 
cioè nell’ atto primo la cavatina di 


duetto fra Reiua e Fraschini mo 
mate snl proscenio dopo'il finale alla Memble Cche con i 
te di Violetta ) al Cartagrnova val Reina, digita Praschi a) 
l'atto secondo applauditissima la'cavatina. della Maray clie 
poi anco una chiamata I 

Kemble, Reina, Fraschini, @ Cortagenone 
è calato il sipario tutti gli-artîsti 
terzo i pezzi applauditissimi furono il duetta 
Kemble s ed il finale fra la Kemble 


sorte diversa, e 
Cartagennen fa applaudita, nel 
peolausi, e molti applausi e chia= 
a 


Vi si troveranno pre: 
» € tanto finora desiderati. 


- = 


verno 


ebbe 


"| Lo 2 
sil gran finale cantato dalla Maray , la 


Proprietario Responsabile riconosciuto dal Go 


l’ Architetto Cav. Gaspare Servi 


ne a furore; 
mata. Nell'atto 
fra la Maray , e la 
» Reina + Fraschini.(Da lettera) 


ROMA — Tipografia di Crispino Puccinelli» 


2 e mezzo, quantunque 


Anno Sesto Num. 39. 


Lunedì g. Novembre 1840. 


IL TIBERINO 


GIORNALE ARTISTICO CON VARIETÀ 


CONDIZIO 


Si pubblica ogni Lunedì. La direzione 
a nella Tipografa di questo Giornale 
în via del Collegio Romano num. 2024 
Al Corso vicino a S. Marcello. Si pro- 

one il cambio con lutti i Giornali 


d' Italia. 


ROMA 


di 


— Nofizie di alcune Murazioni — VEN 
At. 5) — Premi: 


INDICE 


Scultura — Gruppo del sig. Emilio Wolff — Pittura — Dipinto del Cav. Paoletti A 

tettura Camposanto di Brescia — Archeologia — Sall’acs grave del museo Kirketinco Tra Vorp 

JA — Publica mostra dell'I. R. Accademia — di Belle AL: 

.3) pa a Accademia di S. Luca — Lettere inedite di Giulio Perticari 

UREnA popolari in morte della principessa GUENDALINA BORGHESE ; 
ianchini, 


zione della Pontefi 


Nessun mi tocchi - Petr. 


esposte da Antonio 


CONDIZIONI 


Le associazioni dovranno essere per 
un anno. Il prezzo si stabilisce portato 
al domicilio scudi 5. ao. Per chi volesse 
prenderlo in direzione scudî a. Go. Per 
l'Estero scudi 3. ao. E si paga ogni 
trimestre anticipatamente. 


—__———_————- 


a ® A 
SCULTURA 


Due Amazzoni, gruppo in marmo al naturale , 
del sig. Emilio Wolf. 
Medias inter caedes exultat Amazon. — Wirg. 

i è già da noi scritto che moltistranieri venuti a 
S studiare le arti in questa città congiunto all’ inge- 
gno, un amore, ed uno studio continuato in esse s0- 
no riusciti ad esporre lavori lodatissim . Del Wolf 
pertanto che va certo da tenersi fra i più reputati 
non sarà discaro il sopere come non è molto abbia 
finito di condurre in marmo questo bellissimo grup- 
po del quale vogliamo rappresentare alla mente 
de’ nostri leggitori il concetto. Non entreremo nel- 
la vawa quistione se queste Amazzoni abbiano avu- 
to esistenza , o solamente siano state nella imma- 
ginazione d’alquanti storici e poeti, mentre al no- 
stro proposito or basta trovarle menzionate spesso 
da antichi scrittori , e ciò che più monta sovente 
prese a subbietto da valentissimi artisti greci e ro- 
mani come si può vedere nelle molte e belle sta- 
ue del museo Vaticano , e Capitolino. Sicchè qua- 
sì diresti che costoro si compiacessero di figurarle 
per accendere nelle donne de’ lor tempi desiderio 
di azioni magnanime , ricordando in quelle glorio- 
se, quanto si possa da donna, quando per tali e- 
sempi agli inlasciviti costumi dia le spalle. Se traes- 
sero .il lor nome dal portare ricisa fin dalle fa- 
sce la mammella destra per trar meglio 1° arco , 0 
da Amazonide , o da Amazzone, o da altre siffat- 
te derivazioni di nomi che molte se ne trovano iu- 
gegnosamente recate dagli etimologisti , non essen- 
dosi tenuta vera dai dotti finora l una più che 
l’altra, noi pure ce ne passeremo; e coloro che 
desiderassero sapere dell’ edificazione di Efeso ope- 
rata da queste eroine, dell'origine del regno, del- 
le imprese, insomma tutti i particolari di questa 
storia , leggano nello storico Giustino che alla di- 
stesa ne parla, e merita pure di essere considera- 
to quel passo di Q. Curzio quando si fa a toccare 
di ‘l'alestri ultima loro regina. L’ artista  adunque 
che unisce al professar l’arte con mirabile magiste- 
ro molto dottrina, studiò come doveva il suo sub- 
bietto, e dagli antichi scrittori trasse quel sentimen- 
to d’eroismo nel gruppo onde vennero sì sovente loda- 
te, e degnamente l’ espresse; mentre da coloro che 
lo precedettero in arte informò la mente a quelle 
bellezze di membra ritrasse le acconciature di capo 
e le vestimenta, e quelle armi che ce le danno ancora 
a riconoscere. 

Ma tornando all’ azione immaginò due Amaz- 
zoni che 0 per amore 0 per sangue congiunte en- 
trate insieme a combattere una d'esse sia stata toc- 
ca di ferita mortale nel petto. Perchè 1’ abbondan- 
za del sangue indebolitene le forze , non le lascia 
muover passo ; ella è caduta già conun ginocchio a 
terra e con la sinistra tremante ricorre alla ferita per 
fermarue il sangue. — Ma la vita ad ogni momen- 
to le vien meno nè più reggendo la persona s° ap- 
poggia cou l’altra mano ad un troncone d'asta spez- 
zata : tutta. trambasciante da tale sinistro sorreg- 
gela ivi presso la compagna in piedi e verso 
lei alquanto china la ricambia d’ uno sguardo af- 
fettuosissimo , addolorato. L’ espressione di questa 
testa è nobilissima, e quella della morente mostra 
quanto dolorosamente sentasi mancare la vita a 
chiunque la riguardi nelle membra abbandonate, e 
negli occhi co‘quali, non potendo più con la voce, 
st raccomanda alla compagna: Ma questa altro non 
può che,come fa, sostenerla con dolore profondo 


con la sola speranza di poierla soccorrere di pa- 
role di alleriamento e conforto- — A colei cui in 
cotal guisa sanguina a morte la ferita d’in sul ca- 
po è caduto l’ elmo, ed i capelli con belle masse 
ricadono da più bande. Alquanto incomposto , ma 
con non andar largo e naturale di pieghe è il ve- 
stire di ciascuna che non è in altro che in una breve 
tunica senza maniche stretta ai fianchi sovrapostavi una 
piccola clamide. Sono armate come nelle antiche 
statue, vale a dire d’una scure, d’ una spada , 
d* un’ asta , e d’uno scudo lunato, che i latini de- 
nominavano pelta, onde Seneca ebbe a dare ad 
amazon l° aggiunto di peltata. La composizio- 
ne, il disegno, l’espressione , e la maschia sceltez- 
za delle forme fatte apparire con tanta verità car- 
nose e gentili fanno meritamente stimare questo 
gruppo come lavoro di rara eccellenza. — Alcune 
poche cose notate nel gesso sono state ora ammendate 
dal Wolf artista per cuore , per ingegno , per va- 
ria dottrina degnissimo d’ essere reputato fra i 
principali onori della sua nazione : tanto che noi 
saremo molto lieti di poterci rallegrare di altri suoi 
lavori dandone conto in questo nostro giornale che 
non mutando giudizio per diversità di nazioni e di 
persone il vero merito ovunque si studia onorare. 
0. G. 


<ECCTELETTTETTTELITEBCLECCECCETECCECETTCCETECTE 


PIRARURA 
TIZIANO alla corte del Duca di Ferrara Alfon- 
so I. in atto di ricevere la commissione di ter- 
minare dì quadro di Gian-Bellini, per la mor- 
te di questo rimasto imperfetto (*) — Dipinto 
del cav. Paoletti, 


g n una galleria ricca di pitture e.di marmi, 
‘ la quale forma quasi un luogo di pia- 
Meggz®: cevole riposo ne'giardini del Ducale pa- 
lazzo, si è adunata la corte del Signor 
di Ferrara. Eccolo il Duca : siede a mezzo del qua- 
dro di terza a chi vede, tntto messo all’ elegante 
lusso di vestire , onde risplendeva il secolo XVI; 
e rimira in un uomo che di profilo si sta in piè a 
lui rincontro presso un cavalletto sovra il quale è 
posto un quadro. È nobile il portamento di quest 
uomo , il quale ponendo una mano sul petto s° in- 
curva alquanto colla persona, quasi ad indicare te- 
nersi egli onorato di quanto accennando al dipin- 
to, manifestagli Alfonso. Ma non è in quell’ atteg» 
giamento espresso lo strisciarsi dell’ adulazione in- 
nanzi al comando di un potente, è sì bene intesa 
una maestà che t’ incanta , e ti palesa esser colui 
un” anima che sente la propria grandezza. Egli è 
Tiziano , ìl quale al sentirsi commettere, che ven- 
ga da lui terminato il quadro del suo maestro , è 
compreso di rispetto per questo, quasi è incerto di 
porvi su le mani, mentre d'altronde un sentimen 
to di riconoscenza verso lui lo stringe ad accettare 
persuaso ch’ egli non ne guasterà l’opera; il che 
potrebbe avvenire se fosse allidata altrui. — Ma chi 
è quella carissima donna, la quale più sull’ innan- 
zi del quadro siede alla dritta del Duca, rimiran- 
do pur essa in Tiziano ? Vestita di un abito di raso 
bianco , il quale lasciasi vedere all’ aprirsi della 
sopravvesta , tutta di un colore di delicatissima ro- 
sa , stende il piè destro sur uno scabello. — Negli 
occhi leggi tu esser ella facile a lasciarsi ad ama- 
re, ma vi leggi tu pure la stanchezza di una pas- 
sione , e il peusiero di liberarsene. — Vicino a lei 
pur sull’ innanzi siede un fanciullo africano vestito 
riccamente al costume del suo paese. — Riconosce- 
te in lei la vaga Lucrezia Borgia), la moglie di 
Alfonso , la beltà più famigerata a’ quei tempi in 


== 


Italia — Oh! se voi udiste a raccopsare i misfat- 
ti compatitela. — Fu dalle circostanze stras cinata 
adun primo delitto, non seppe resistervi,, e il primo 
fa l’anello, da cui molti altri disceserò. — Com- 
patitela. — Termina il quadro da questo lato de- 
stro con tre figure , l’Ariosto, il Bembo, l' Areti- 
no : uomini , de’ quali risplendeva la corte di Fer- 
rara; dall’ altro lato siede di schieha il Cardinale 
fratello del Duca , cui Ariosto dedicò il suo poe- 
ma. — Vè quanti uomini grandi ti si mostrano al- 
lo sguardo , e ti commuovono il cuore. — Vuolsi 
aver lode al Paoletti per aver in bella composizio- 
ne raccolte in poco spazio di tela , tante glorie 
della nostra patria. Io udii far lodi anche del di- 
segno , e dell’ armonia delle tinte che v'ha in que- 
sto quadro ; lascio agli artisti giudicarlo.  G.C. 


(1) Questo quadro è posseduto al presente dall' ecomo sig. Ba- 
ron Camuccini. 
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ATTI ATATA 
CAMPO SANTO DI BRESCIA 


Descritto dal suo autore , RopoLro VANTINI 
I campo santo di Brescia è situato fuori delle mu- 

ra della città a breve intervallo da essa sulla via 
per Milano. Uno spazioso viale ombreggiato da ci- 
pressi vi conduce; e tutto l’ edificio è circondato da 
questi alberi destinati per antica consuetudine al duo- 
lo dei sepolcri. All’ ingresso del viale stanno due leo- 
ni conformi a quelli che Canova scolpiva pel monu- 
mento di Rezzonico, e sembrano destinati a ricor- 
dare la inviolabilità di questo funereo recinto. Ai lati 
de’leoni si elevano due grandi piedistalli che sorreg- 
gono un'urna, e questi e i cippi e le tombe spar- 
se fra gli alberi fanno manifesti la natura dell’ edi- 
ficio che si vede biancheggiare alla opposta estre- 
mità di quel viale. 

La forma di questo cimitero presenta l’ aspetto 
di un quadrato di cento sessanta metri per ogui suo 
lato, se non che quello che sorge opposto alla fac- 
ciata, non percorre tutto in linea retta, ma nella sua 
parte di mezzo si rivolge all'infuori in semicerchio 
e l’area da esso compresa e destinata alla tumula- 
zione degli acattolici, 

Nel prospetto dell’ edificio sorge un portico de- 
stinato ai tumoli di famiglia, e nel mezzo di esso 
sì innalza la chiesa del campo santo. Da una ban- 
da e dall'altra di questa chiesa, ad eguale distan- 
za fra essa e gli estremi della facciata, s' aprono due 
grandi porte che danno ingresso al cimitero. Due sa- 
le di forma quadrate, sormontate da una cuppoletta 
ottangolare, si veggono.agli angoli dell’ edificio, e 
sergono di vestibolo al portico di cui si è detto di 
sopra, e per tal modo esso trovasi diviso in quattro 
eguali compartimenti, ciascuno de’ quali comprende 
undici intercolunnii. La chiesa e la cupola che le so- 
vrasta, torreggiauo sopra le due porte, e queste sul- 
le sale angolari, per cui l’assieme del prospetto as- 
sume una forma piramidale analoga al carattere di 
questo edificio. 

Alla chiesa si ascende per una scala di sette 
gradi , perocchè il piano di essa è quello de' porti- 
cati, che ricorrono per tutto il perimetro del cam- 
po santo, esi elevadiun metro sopra la circostante 
pianura, Sopra i piedistalli, che stanno a’ fianchi del- 
la scala, veggonsi due statue muliebri avvolte in 
larghi paludamenti in atto di abbracciare un'urna. 
L'una di esse attrita dal profondo dolore inclina il 
capo sul prezioso deposito dele amor suo, l’altra vol- 
ge al cielo gli occhi stanchi dal lungo piangere, e 
sembra cercarvi quell’anima per la cui partita è in- 
consolabile. Un vestibolo di dorica maniera sta in- 
nauzi al tempio, la cui interna struttura presenta l’a- 


spetto di una rotonda, dal sommo della cui volta di- 
scende una luce smarrita. Di contro alla porta s° apre 
un arco, che dà adito al presbitero. elevato di alcu- 
ni gradi sul piano della chiesa. Quivi sopra un al- 
tare di candido marmo primeggia una croce, e die- 
tro all'altare la statua di s. Michele Arcangelo al qua- 
le è dedicato quest’ oratorio, Sul lato che forma il 
prospetto dell’altare sono scolpite queste parole 4 
Dio Misericordioso. Qui l' Arcangelo annunziatore 
del novissimo giorno venne effigiato quasi raccoglies- 
se il volo, e già toccasse col o piede quest” ‘ara 
che la mano dell’uomo gli ha innalzata come a suo 
propiziatore , e in dolce atto invita i credenti a sor- 
gere e prostrarsi allo sgabello di Dio, e a sperare 
nel perdono di lui. Nelle pareti della rotonda veg- 
gonsi scolpite in undici erme disposte i in altrettante 
nicchie semicircolari, le immagiti de’ santi di cui si 
onora la chiesa bresciana; e queste e tutte le scul- 
tore delle quali si è dianzi RE sono pregiati la- 
vori del sig. Democrito Gandolfi , scultore bolognese. 

Il portico destinato ai tumoli di famiglia, col- 
locati nella fronte di questo edificio, è pur esso di 
dorica costruttura, ma le colonne sono in minore di- 
mensione di quelle del vestibolo della chiesa, A cia- 
scun intercolunnio di questo portico corrisponde nel- 
l’imbasamento una camera sepolcrale , e sotto al- 
l’ambuluro de' porticati son disposte le tombe, di- 
verse nella forma e negli ornamenti, talune di un 
disegno semplicissimo, altre fregiate di emblemi e 
di belle sculture in marmo lunense ; e mentre nel lo- 
ro insieme tanta copia di monumenti sono argomen- 
to di sublimi lezioni , presentano una sorgeute di pro- 

‘ sperità alle arti e di lume alla storia. 

Nelle due ale che sono a’ fianchi della facciata, 
trovasi un portico chiuso lateralmente e rischiarato 
da finestre semicircolari poste vicine alla volta. Le 
pareti di questo portico racchiudono gran numero di 
tumuli individuali, e quivi chiunque il voglia può 
preparare a sè vivo il proprio sepolcro, situandolo 
vicino a quello del perduto amico, o della donna 
de’ suoi segreti pensieri. 

La parte esterna di questo portico è ornata di 
cippi, di iscrizioni, di vasi sepolcrali, e ricorda in 
minori dimensioni il bel comparto che l’ Alberti ar- 
chitettava in uno de’ fianchi della chiesa di s. Fran- 
cesco a Rimini, 

Oltre alle sale poste agli angoli dell’edificio, 
delle quali si è detto di sopra, cinque altre se ne 
trovano in ciascuno de’ lati, le quali si sporgono ed 
elevano all’infuori del portico: quattro di esse ser- 
vono alla tumulazione di distinte magistrature, o di 
società religiose; la quinta, o quella di mezzo, più 
vasta delle precedenti » ornata di colonne e di un de- 
coroso lacunnre, è destinata a conservare i monu- 
menti di que’ pochi cittadini che bene si merita- 
rono da questa loro patria. 

La pianura interna del cimitero presenta l’a- 
spetto di una vasta prateria, interessata in varie di- 
rezioni da viali fiancheggiati da siepi di sempreverdi , 
e le modeste croci, sulle quali fu scritto il nome 
de’trapassati, si appoggiano a cespugli di mirto e 
si vedono sorgere fra boschetti di alloro. 

Le pareti che rispondano all’ interno del cam- 
po santo, sono coperte di urne sepolcrali sovrappo- 
ste le une alle altre a guisa degli antichi colomba- 
ri ma varie di forme e di dimensioni, e divise fra 
loro in eguali comparti, con pilastri d'ordine do- 
rico, Questa catasta di estinti che forma il recinto del 
cimitero , scuote profondamente l'immaginazione e ri- 
chiama l’anima a quello stato di commozione che la 
sola immagine della morte non saprebbe produrre, 

Nel mezzo della funerea pianura s’innalza una 
colonna la quale sovrasta colla sua mole alla selva 
circostante de’ cipressi, ed ha nel suo imbasamento 
un ossario destinato a raccogliere i pochi avanzi del- 
Je spoglie mortali che si Audranno diseppellendo , 
allorchè le generazioni future sconvolgeranno la ter- 
ra che ricopre i loro antenati per ricavare a sè me- 
desime il sepolero. Questa colonna a modo di faro 
porta alla sua sommità una lanterna nella quale arde 
una fiammella perenne, simbolo forse di quella lu- 
ce perpetua che aspetta i buoni in un mondo mi- 
gliore, e fors'anco per accennare all'uomo essere 
questo il porto dell’eterno riposo ‘a lui preparato 
nel mare procelloso della vita. 
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I’ Aes grave del Museo Kicheriane,-o la moneta della Italia pri- 
mitiva — ( articolo ottavo.) 
POPOLI ADRIATICI — parte SECONDA 


a Rimino convien discendere lungoil litorale adriatico fino ad 
Atri per trovare una seconda officina di des grave. Pesaro, 
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ra per tacer d’altre città più dentro 
Cappa. Der iaitr isgfio additarci;idi pro- 
numerose e non 
etruschi : videro 
di recarsela in 
im eressero 
dal traffi- 


Ancona , Fermo , Ascoli, 
terra, ma di minor fama di queste nul 
prio in questo genere. Cotali genti ch’ erano pure 
incolte fecero ciò che testè ricordavamo d’ alcuni 

arte a' due loro confini e non sì preser la briga 


- Nè solamente si rimasero inoperose in quanto no! 


officine proprie , ma altresì in quanto pare si astenessero d 
care con la moneta quasi straniera degli a e dei riminesi 
Nell Etruria maritima non è rara la moneta cistiberina ; ma la mo- 
nela atriana e riminese può dirsi rarissima nelle regioni che pis 
ciono tra Rimini ed Atri. La qual rarità ne lascia eziandio luogo 
a credere che queste due città non esercitassero su le vicine pel 
impero ed autorità, con che Roma fin dalla sua prima quasi ado- 
lescenza seppe diffondere nelle prossime provincie il suo aes grave. sy 
Prendendo noî ad esaminare ampiamente la preziosa opera 
sull'aes grave della Italia primitiva, si saranno avveduti i nostri 
lettori quanto liberamente e con quanta imparzialità abbiamo espo- 
sto sempre le nostre sentenze: nè vien nuovo che un articolo pie- 
no di lodi sia vicino ad altro con parole severissime giudicato , © 
che anzi alcuna volta în un articolo stesso avvenga il medesimo. Pure 
siccome per non sò quale sventura l' officio piu pericoloso nel mon- 
do è quello di bandire la verità non mancherà chi voglia chiamar- 
ci in peccato anche di questo e forse non uno nè una volta sola si 
scaglierà contro al vero da noi senza riguardi manifestato : ma noi 
non manco smagati a questo, seguiremo imper:urbati il nostro viag= 
gio. Queste parole non toccano puato il ch. sig: avv. Secondiano 
Campanari il quale due volte finora si è mostrato contro alcune 
nostre opinioni in questi articoli pronunciate , nel giornale Arcadi 
co, e nel giornale scientifico letterario di Perugia. Egli ha con 
cortesia risposto ai nostri argomenti , e sebbene non ci abbia pun- 
to persuasi a mutare sentenza nella quale le sue parole hanno 
anzi confermato vieppiù, pure ne sappiam grado ad esso grandissi- 
imameste, Non rispondiamo ora a quei due articoli perchè abbiam 
risaputo che quello del giornale di Perugia fu tagliato în mezzo 
nella nostra questione , per incuria di un giornalista , e sarà nel 
venturo fascicolo continuato : veduto il tutto farem palesi le ragio- 
che c' inducono a dissentire dall” esimio archeologo romano, ami 
cissimo nostro, — Per rifarci ora d'onde partimmo abbiamo sti- 
mato benfatto riferire qui il paragrafo col quale gli illustratori del 
Museo Kircheriano aprono la dichiarazione della moneta picena 
perchè mon ci sia fatta colpa dello interpretare malignamente le 
meravigliose sentenze in esso racchiuse e dalle quali dissentiamo al 
tutto, Èd în vero si dice — Rimino ed Alri ebber moneta : i po- 
poli intermedii appartenevano alla provincia stessa ma non col vin- 
colo di soggezzione , erano numerosi erano civ videro la mo- 
neta , l'utile , e la necessità di averla; e non vollero farla essi 
stessi, non vollero quella d'altrui che mai si rinviene nelle terre di co- 
storo, Sel creda pure chi vuole a sua posta chè io nol potrei 
argomentando in modo assai diverso. I popoli abitatori delle con- 
trade fra Rimino ed Atri furono molti , civili, industriosi e non 
obbligati gli uni agli altri dal vincolo di dipendenza, federati pe- 
rò fra se stessi , come comprovasi dalla micidialissima guerra che 
uniti combatterono contro i romani (4). Dunque se moneta era in 
quelle contrade ciascuna metropoli doveva aversi la propria : e ciò è 
tanto più confermato da questo che la moneta atriana sebbene ab- 
hondantissima mai si rinviene fuor delle terre atriane. Ne sarà maî 
avuto vero quell’ argomento che uon rinvenendosi moneta di una 
od altra città, questa mai se l' avesse, Quando ragionando diritta= 
mente si possa affermare — quella città debbe avere avuto mo- 
meta propria — il non essersi trovata sarà colpa del caso che non 
può impedire il ragionamento e far dipendere da un avvenimento 
fortuito il potere © non poter ragionare. Nel caso abbiamo la pro- 
va di fatto contro le parole de’ nn. aa. Sentenziarono che niun po- 
i ma cinque mo- 
contradieli. Jo dunque prima 
dire della fermana di recene 


mete fermane în pochi di son venute 
di parlare della moneta atriana dovre 
te accresciuta alla numismatica : ma dopo ciò che ue 
sto giornale medesimo, num. 34, 4840, il dotta e gentile sig. avv. 
Gaetano De-Minicis archeologo per molti e belli lavori conosciuto e 
lodato stimarei tempo"perduto aggiungere altro, ne più saprei dir che 
egli fece , avendo anche aggiunto alla illustrazione gli apograîì del- 
le due monete, Noteremo solamente che. abbiamo risaputo la pro- 
venienza delle cinque monete, e tutte ( possiamo asserirlo ) vengo= 
no da Fermo e dalle sue vicinanze. 


Prima di riferire le spiegazioni che gli aa. han tentato di da- 
re alle monete atriane tornerà bene descriverle brevemente — A sse 
Testa di Pica (2) con fionte calva e barba arricciata. R. Cane 0 
Irpo accovacciato e dormiente. Pentobolo. Testa di Medusa coi 
capelli scarmigliatì all'indietro (3) R. Pegaso. Tetrobolo. Testa 
Forse d' Apollo. R. Cantaro a grandi manichi. Triobolo. Animale 
‘marino. R. Rospo Marino Diobolo, Scarpa, R. Gallo. Obolo. Leg- 
genda, Ancora, Semiobolo, H. R. A. ed un $ indicante il segno 
del semiobolo, Quarto d'obolo. A. R. Caducea. 


Non ci saremmo mai persuasi che la severa critica di questo 
secolo che ha levato l'archeologia e la storia al grado di scienza 
potesse riprodurre intorno alla origine dei i di Si- 
lio Italico che li aununzia discesi da Pico fî saturno, Cre- 
devamo che l'autorità di Strabone e quella di Plinio gravissimi sci 
tori valesse più dell’ altra di Silio Italico , che esaminato in 
questo passò da molti fu sentenziato aver detto cose fadulosis fig= 
mentis haud duhie magis quam veritati congruentia. Il Piceno prima 
che în tal modo si nominasse fu abitato dai Siculi, dai Liburni , 
dagli Umbri e forse dagli Etruschi, e dai Galli (Plin. HIL 44). 
Vennero quindi per voto di primavera sacra i Sabini , che in que= 
ste nuove contrade si chiamaron Piceni, parola etrusca o Italica che 
suona genus sacrum în latino Piceni, lingua etrusca GENUS $A- 
.CRUM dicuntur orti a Sabinis ( M. Port. Cato, ): nome che accen- 
na naturalmente la origine di questo popolo senza ricorrere a Pico Re, 
o all'augello Picchio o ad altro. Tutti sanno come Pico fosse Re del 
Lazio © che fiorisse ivi molti secoli prima di Roma: ora il chiarissi 
mo Michele Catalani ha dimostrato per maniera evi 
Sabini furono una nazione non troppo antica, che non sì ponno es- 
ser trovati în istato di spedire colonie che tardì , e perciò i Sabino= 
Piceni non poter. esser qua senuti innanzi il primo secolo di Ro- 
ma: dunque è più che aperto che se Pico dopo alcuni secoli dalla 
sua morle non riuscì prodigiosamente dalla tomba non potè dare 
l'origine a questa nazione ; ed essendoci da Catone chiaro il signi- 
ficato della: parola picenî ; non sapendo per niuna maniera che i 
sabini o i piceai abbiano mai avuto che fare con quel Re delLazio 
poi semiiddio , è indiscreto sentenziate che l'eroe o dio dell’ asse 
d’Atri sia Pico. Fa poi manifestamente contro questa sentenza il 
confronto recato in mezzo dagli autori stessi della moneta coniata 
di Todi (4) dove ricorre quella divinità medesima attesoché io veg- 
80 chiaramente (5) in quella moneta pampani ed uva lo che parini 
ironchi la questione a mio favore . — Han seguitato gli autori di- 
cendo addimostrarsi con | aes grave alla mano averei piseni avuto 
origine da varie genti cistiberiue (non esclusa la sabina ) ma_ în 
particoiare dalle latine per uno di que'voti che appellavansi di 
primavera sacra. Difatto han trovato nella serie attribuita ai rutoli 
un Irpo în sembiante di avviarsi , hao. veduto in moneta d' Atri 
un Irpo giacente, dunque è la conclusione, gli ardeatini partiti dal- 
la loro patria s conginnlisi per via con altri pepati del Lazio (ta- 
lune altre insegne faline «il sono pur d'Atri) e quindi fors’ anche 
coi sabini , facendo narono fino ad Atri 
Parlammo altra volta in che pericoli inconte: el voglia cavare dai 
soli simboli le origini dei popoli, stantechè ciascuno ben 5° accorge 


come per ragioni diversissime, possano. MERE usare insegne 
identiche: e sebbene gli aa. abbian cre piro ‘è o n maggiore eff. 
cacia di testimonianze ‘non si facciano intendere le monete di altri 
popoli , noi in pochi tratti mostreremo come facilmente possa di- 
struggersi la fragilità del loro edificio, 

— in adempimento del sacro voto di una primavera Spot 
sano gli aa, stessi che nel Piceno trasmigrasse la molteplice coloni 
La primavera sacra (convien pure ridirlo) stava in voto che sì 
ceva agli Dei di sacrare ad essi ciò che nato sarebbe in primavera, 
biade, animali, e questo per lo più pratticavasi în occal 
sion di sventure o di sovrabbondanza di popolo : attendeva che 
i votati toccassero il ventunesimo anno ed allora accompagnati dai 
connazionali ai confini andavano ad abitar nuove terre, quelle cicè 
che il caso avrebbe lor dato ; perchè seguendo un quadrupede, vit. 
tima destinata a quel Dio cui erano sacri essi stessi, si rilenevano do- 
ve l'animale procumbesse e giacesse e quivi fermavan lor sede 0 can- 
ciando gli antichi abitatori con le armi, 0 dimandando ospitalità & 
terreno e fabbricando nuove città. Dopo questo discorso che è un 
fatto contestato da tutta |’ antichità a chi guardi, la carla geografi. 
ca che sta in fronte all’aes grave sì pare subito l' impossibilità del- 
la colonia inventata dagli aa. perciocchè da Ardea ad Atri corrono 
meglio che cencinquanta. miglia, nè v'ha uomo 0 animale cni bastia 
le forze a camminar tanta strada in un solo viaggio ; dunque è non 
solo improbabile ma impossibile che una colonia cistiberina imagi- 
nata a quel modo fosse l’ultima popolatrice delle picene. contrade 
e resterà fermo e v iò che non fu mai contradetto prima d’ora, 
che i sabini non i latini dessero nome e popolo a quei paesi; il che. 
è in accordo con la ragione e con i monumenti. E per vero , la gio- 
ventù sabina accompagnata al termine delle proprie terre non avea 
a valicare che picciolissimo tratto di appennini che loro sì parava 
dinanzi, e già ammiravano quelle valli beate ey29n> 7005 ararrz 
mo che una colonia sacra compongasi di popoli di= 
versi d'interessi tanto quanto erano sabini e latini i quali. ne pure 
eran congiunti da comunanza di origine : oltredichè non si giunge» 
rehbe con agevolezza a comprendere come costoro  volasstro ingie= 
me la primasera, come si combinassero agli stessi confini. Queste 
considerazioni che mi sono parute conseguenza di argomenti non ri 
pugnabili e derivanti immediatamente da fotti non da divinazioni 
furon quelle che mi fecer leggere nella moneta picena tanto diven= 
samente dai no. aa, i quali vorranno nella lor dottrina perdonare 
per amore della scienza alla franchezza con la quale mi son pronun- 
ciato contro la loro sentenza. 

La moneta alriana disposta egregiamente in due tavole dal di- 
ligentissimo p. Pietro Tessieri porta al solito il sistema di division 
decimale, e quindi nè în Atri nè in altro luogo del Piceno non ti 
verrà mai fatto rinvenire il semiss bene il pentobolo, essendo così 
queste serie in armonia con quelle degli altri popoli adriatici, 

latorno alla età della moneta picena a me non pare. assoluta» 
mente fuor di ragione l'avviso dal ch. Micali esposto nel riveder 
ch'egli fece la numismatica atriana del Delfico. L' Eckhel ed il Lan= 
zi non seppero trovare la spiegazione del peg 
tobolo di Atri, ma il Micali ricordò come a Dionisio il vecchio Re 
di Siracusa importando piantare una colonia sul lito adria 
rasse ad Atri dove veramente spedì assai coloni strettosi con gli atria= 
nî în alleanza (6) ed ecco forse l'impronta di questa recente aflini= 
tà con Siracusa la quale per discendenza dai corinti segnava pure 
uo pegaso librato in aria, ed ecco il quarto secolo di Roma età del» 
l'aes grave atriano e piceno. 

Potrebbe sulle prime alcuno fare le meraviglie come nel quar= 
to secolo di Roma nel quale le lingue d' Italia duravano ancora in- 
nocenti senza che le spade romane (ancor troppe poche) potessec 
prevalere conti esse , nel piceno fosse lingua nazionale il latino. Qui 
pronuncierò una mia opi ione sia o non sia accettata. Rema fin da 
suoi primi giorni incominciò ad essere abitata da fuorusciti latini 
da Sabini; questi due popoli uniti in una sola città favellarono una 
lingua che si disse lalina perchè la città nuovavera fabbricata nel 
Lazio; ma la lingua deì due popoli non fu sicuramente diver= 
sa, perchè per la potenza dei primi due He Tazio e Numa e della 
fiorentissima Sabina ( sì ricordi che perfino le cariche pubbliche ; co- 
me le senatorie , eran divise) la Ho mon poteva preponderare 
tanto decisamente. Ed è prova di questo che dalla sabina non ci è 
venuto monumento scritto che anche di lontano si conformi agli 
wnbri o agli etruschi nella paleografia, sibbene di quelli che si di= 
cono scritti in ist 
mi della forma delle lettere, sarebbe a costoro sufficiente risposta in= 
vitarli a vedere le iscrizioni semibarbare che sono nella università 
di Perugia , dove talune barbarissime nella espressione sono scritte 
con caratteri da non invidiar gli augustali : Perchè vorrei tenere 
che la lingua dei sabini e dei romani fosse in origine la medesima. 
Per questo si rende ragione della lingua latina nel Piceno prima 
che î romani vi penetrassero ; e per contrario questo latino stesso 
del Piceno potrebbe far prova della identità della lingua sabina e 
latina, che mo impreso a sostenere qui sopra. E Varrone no= 
tando la simiglianza della lingua sabina e della osca favorisce l’av= 


viso nostro ; sapendosi bene come l’osco e il latino sì ravvicinino, 
M. G.M 


(1) Regio Piceni quondam uberrime multitudinis: tercontum 
seraginta millia Picentium in fidem populi romani venerunt. Plin, 
HT. 43: 

(2) Teniamo col Cavedoni che sia Testa di Marsia o di altra 
persona bacchica. 

(3) Ci accordiamo interamente col prof. Cavedoni che la pre= 
tesa Medusa sia una Venere che esce dalla conchiglia. 

(4) Tav. ultima num. 4, 

(5) Za verità che manifestasi in ogni parte anche menoma nei 
disegni delle monete date dagli autori è mirabile. 

(6) Etymmagn.o. Abgiag 74 nixay0s conf. Taetzxad Lycophrw.630 


>>>>3I>3>3>>>II3>DIII>ZIZIECALELEACCCLTCCLICECTIICCE 
NOTIZIA DI ALCUNE MURAZIONI 
Lettera al sig. cav. Gaspare Servi 

Voi siete davvero il curiosissimo uomo quando mi 
venite via collo solita vostra franchezza a richiedermi no» 
tizie architettoniche, quasi io fossi il camminatore del 
no, che, per suo ufficio, misura tutta quanta la cit- 

» dall’ este ‘ll oveste 3 dal sudde all’ norte, una volta 
la Settimana, idest ebdomadariamente , direbbe un notajo. 
Vedi che bel tornagusto! dover far capo in ogni vicolo a 
scrutare i fatti altrui per piacere a vossignoria lustrissima, col 
pericolo prossimamente eerto di esser preso per una spia. 
E non di meno trovandomi questa mattina scioperato , ho ho 
pur voluto ubbidirvi; ma volsi da questo e da quel can- 
to, non m'è venuto fatto d’imbattermi in fabbriche re- 
centi da poterne cavare per ora un costrutto , vo dire 
un articolo , perchè o non affatto compiute , o se com- 
piute di poco interesse. Per esempio avrei potuto intratte- 
nervi a lungo sul nuovo braccio dell’ ospizio degli orfa= 
ni, del cav. Camporese , a se Maria in Acquiro ; se non 
che mancandoci tuttavia 1° ornamento attorno alla porta, 
m'è giuoco forza tacere , e a voi aspettare che quella 
porta sia fiuita — La casa dello scultore  Tadolini in 


arcaico o semibarbari. Che se altri volesse dir= 
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via de’ Greci ,, ristaurata sul disegno del prof. Sarti, come- 
chè non mi disgusti la modestia delle sue lince, è d’altrode 
troppo omiopatica cosa per spendervi sopra più di questa 
notizia. — Lodo per metà l’ architetto Deromanis, che 
possedendo , come potete sapere , una sconcissima antica- 
glia di casa in via de' banchi-nuovi, se la è rimoderna- 
ta, colla propria pecunia ed architettura per una metà 
o poco manco , allineandosi colle fabbriche adiacenti 5 e 
voglio sperare che non aspetterà gli anni di Nestore a 
terminare il resto, e nvi gli saremo quando che sia per- 
fettamente obbligati del benefizio che per tal modo avrà 
reso al pubblico ornato di quella bellissima via, dove 
contendono il ‘primato architettonico , con tre superbe fab- 
briche , tre celebratissimi artefici , il Sansovino, il San- 
gallo, e Giulio Romano. — Entrando per caso dentro il 
palazzo Conti a s. Maria sopra Minerva, ho visto che in 
quel cortile si sta conducendo una sopra murazione co- 
rintia al fabbricato attuale , con la direzione dell’ archi- 
tetto Calderari, e gli stucchi dell’ Urtis ; ma non posso 
dirvi più là finchè l’ opera non sia compiuta. — Dalla 
Minerva cammin facendo nel Trastevere ( or giudicate se 
son fanatico de’ casi vostri), ho trovato che presso la Ma- 
donna dell’ orto si è fornito di mucare un vastissimo 
locale ad uso di magazzino per la conservazione del- 
la foglia di Tabacco ; ed ho saputo che si è ordinato 
sulle mappe del suddetto cav. Camporese, E qui dilombato 
dallo scilocco non ho avuto voglia d’ altro, e mi son ri- 
dotto in fretta nel caffè de’ Genovesi a rasciugnemi il su- 
dore delle durate fatiche; e di pui fatto un poco di 
refezione e fumato uno zigaro di contrabbando , me ne 
son tornato dentro Roma per dimandar lettere alla posta. 
In fatto ve ne ho trovata una di un mio intrinseco da 
Viterbo , il quale mi avvisa che in quella città si è pur 
ora edificato un carcere da quell’ingegnere architetto si 
Vincenzo Federici , con soddisfazione universale di que! 
cittadini. Che volete di più ? addio dunque , addio. 
Casa li 3. novembre. 

Tutto vostro Giusere BironzoLi. 

MITICI 
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Pubblica mostra della I. R. Accademia di Belle Arti 
(ARTICULO TERZO) 


Pietro cav. Paoletti — Esopo racconta la favola al 
popolo. (") Commissione del eav. Treves de? Bonfili. 

Nel mezzo di un campo fiorito , cinto allo intorno 

di poggetti seminati di case, s’ erge una marmorea emi- 

nenza , su cui siede il frigio poeta , in atto di racconta- 

x: le morali sue favole al popolo , che Jo circonda. Egli 

è mezzo ignudo , chè solo ne lo copre alla parte inferio- 


re un giallo manto. Presso a lui stanno alquanti giovani 


seduti in varie posture che con ogni attenzione lo ascol- 
tano, e al basso vaghe donzelle, altre recanti vasi per 
attinger acqua dalla limpida fonte , che scorre da quella 


eminenza , e che difondesi per la campagna , ed altre 


portando panni per imbiancarli a quel rio; e qui e qua 
bifolchi e forosette colle greggi , che vengono a dissetare 


pure a quella vena; e viatori assisi sul dorso del destie- 
te e fialmente un filosofo in piedi. E forse che avrà in- 
teso esprimer il pittore in questo ultimo , Chilone , per 


alludere a questa risposta che Esopo a lui diede, quan» 


do gli chiedeva a che fosse intento Giove , ed egli a 
rincoutro dicevagli: A deprimere le cosè alte, ed in- 


nalzare le basse. 


La composizione è immaginosa , e ben distribuita, 
ben dipinti sono i nudi, ottimo colore , e se in aleuna 
parte rilevasi qualche inesattezza nel disegno , e qualche 
sbilancio di luce e di ombra, è compensato poi il dipin- 
to da tante altre doti, che il fanno lodato e degno del 


suo autore. 


Pietro Menegatti — S. Bonaventura ispirato dal Cro- 


cifisso în atto di scrivere la vita del Serafico. 


La figura di questo divo vestito da cardinale , che 
occupa il centro del quadro, attira a sè l’ occhio , € 


l’ animo del riguardante. Imperciocchè , volto all’ Amor 
Crocifisso , cogli occhi bagnati di pianto, con Ja penna 


nell’ una mano e coll’ altra posata sul papiro, lo vedi tutto 


penetrato dell’ alto soggetto , che è per trattare. 

Semplicissima è la composizione ; la figura pianta 
bene , ottimo è il disegno, ed il colore è armonico e ro- 
busto. La diligenza , con Ja quale è condotta essa figura, 
ed il vedere tutto il resto trattato con certa disinvoltura, 
non escluse le altre figure Jontane de’ santi , che stan- 
no alla porta : sorpresi di quella beata estasi ; rendono ac- 
corti aver voluto il Menegatti che tutto serva al protago- 
nista, e che gli occhi di «hi lo mira, tosto in luisi af- 
fissino : nè sieno sturbati dagli altri oggetti circostanti. 

l'amiglia che cerca sottrarsi da un improvviso 

uragano. 

La composizione è piena d’ anima ; ben trovato Vef- 
fetto pittorico della luce, la natura è imitata in quelle 
molte varietà che produce la burrasca ; ed il colore è ba- 
stevolmente intonato. Se fosse un po” più accurato il di- 
segno , come nell’ altre opere di questo pittore , sarebbe 
anche questa assai più commendevole. 

Alessandro , che travagliato da malattia , confidan- 
do nella illibatezza del medico Filippo, sta per 
tracannare la medicina , quantunque tenesse denun- 
zia di veneficio. 

Ottima composizione, espression conveniente, e più 
aci due protagonisti ; buoni partiti di pieghe; ma in qual- 
che parte si è sbilanciato il colore. Bello è il nudo torso 


di Alessandro , ma la testa di 
siderio dal lato del colore. 
La Vergine in gloriae li Ss. Domenicoe Vincenzo. 
Tavola d’ altare. 

Ben trovato il partito di luce, seppe 1’ autore torsi 
con successo nell'accordo di que? colori discordanti de’ pan- 
ni prescritti dal costume. Avrebbesi desiderato per altro 
miglior condotta , e più trasparenza nel velo di Maria È 
ch° è troppo pesante. 

Vincenzo Podesti. 

Alcune opere di composizione , e ritratti » produsse 
questo artista. Bellissimi fra gli altri sono i due quadretti 
sprimenti aleuni giuocatori a lume di notte, e una sce- 
ua tolta dal romanzo d' Azeglio , La disfida di Barlet- 
ta. In quello è un effetto piccante di luce , e un tono 
robusto di colorito , ed in questo un certo gioco pittori- 
co, un’ anima vi spira che , aggiunti alla diligenza , fan 
piacere a tutti questi due dipinti. È pure da ricordarsi 
con lode il bel quadretto con tre ritratti di fanciulli , ben 
composti , e ben coloriti, che noi assomiglieremo a una 
candida ‘anacreontica del Vittorelli. F. Zanotti. 


£*) Di questo dipinto si tenne con lode già da. noi discorso. 


PREMIAZIONE 
DELLA PONTIFICIA ACCADEMIA DI S. LUCA 


NEL CONCORSO SCOLASTICO DI QUESTO ANNO 


Filippo lascia qualche de- 


L insigne e Pontificia Accademia Romana delle Belle 
ha determinato in ge- 
nerale adunanza , coll’autorità dell’ Emo e Rino sig. Car- 


n S.R.G., di concede- 
re i seguenti premi ed onori agli alunni che gli hanno me- 


Arti, denominata di s. Luca A 
dinal Giustiniani Camerlengo della 


ritati nel concorso scolastico di quest” anno. 


PirTURA — Secondo premio — al sig. Paolo Boz- 
zini di Piacenza. — Premio di considerazione — al sig. 


Andrea Busiri Romano. 


I signori Professori hanno poi osservato ben volon- 
Saggi del sig. Roberto Bompiani Romano, rappre- 
Giustizia , 


tieri 
sentanti in piccola dimensione la Filosofia , la 
la Giurisprudenza e la Poesia dipinte da Raffaello nelle 
volte delle stanze Vaticane. 


a RETI ZII IE 


mio. —- Posto prima alla sorte chi fra loro dovesse avere 
la medaglia del primo premio, la sorte ha favorito il sig. 
Zipoli. Posto poiad eguil'sorte chi dovesse avere Ja me- 
daglia del s:condo premio , n° è uscito il nome del sig. 
Stern : rimanendo così al sig. Lipari 1’ onore del premio , 
eguale agli altri due, ma senza medaglia. — Seconda clas- 
se. -- Sonosi parimente trovati di egual merito , e degni 
perciò di egual premio , i signori Giuseppe Rulini Ro- 
mano, Giulio Cesare Linotte Romano , Guglielmo Baldi- 
nì di Velletri, Giorgio Lana Romano , Pietro Benedetti 
Romano, e Pio Siotto Romano. Imbussolati quindi per 
la medaglia del primo premio , la sorte ha favorito il sig. 
Linotte, — Imbussolati per quella del secondo premio, 
la sorte ha favorito il sig. Siotto. Con che a tutti gli al- 
tri rimane ugualmente, benchè senza medaglia , onore 
del premio. -- I signori Professori hanno altresì. dato la 
meritata lode ai Saggi presentati dai signori. Dumenico 
Pieroni, Giovanni Castellani ,, Giuseppe Jacquety , Gio- 
vanni Stern Romani, ed Angelo Angelucci di Todi. 

Onvaro. — Composizione. -- Premio -- al sig. Fran- 
cesco Pieroni Romano. -- Considerato con lode -- il sig. 
Francesco Zopoli Romano. -- Disegno , ossia ccpia dal 
gesso. Trovatosi di merito perfettamente uguale 
le opere dei signori Giovanni Castellani , Angelo Berni, 
Leonardo Petroni , Giovanni Arizoli , e Domenico Piero- 
ni Romani -- è stata posta alla sorte la medaglia del pre- 
mio. -- La sorte ha favorito il sig. Castellani. -- Sicchè 
a tutti gli altri è rimaso con pari lode dei signori Pro- 
fessori , l’ onore del premio. -- Essi signori Professori 
hanno indi osservato con singolare piacere, e sommamen- 
te lodati — i Saggi presentati dai signori Angelo Berni Ù 
Enrico De-Cupis, Leovardo Petroni, Sante Pitorri Ro- 
mani e Costantino Costa di Viterbo, 

Prospertiva. — Primo premio -- al sig. Angelo 
Angelucci di Todi. -- Considerato con lode anche a mo- 
tivo della sua tenera età , il sig. Luigi Rossi Romano. — 
I signori Professori hanno pur veduto con assai piacere i 
Saggi del sig. Cesare Mariani Romano -- Il cortile del 
Governo vecehio di Roma -- e del sig. Giovanni Arizoli 
Romano -- Una parte dell’ anfiteatro Flavio. 

Axaroma, — Primo premio -- al sig. Luigi Mon- 


Scuora peL Nupo. — Disegno. — Primo premio — 
al sig. Michele Martini romano dell’ Ospizio Apostolico 
di s. Michele. -- Secondo Premio al sig. Angelo Valeriani 
Romano dell’ Ospizio suddetto. — Considerati con lode 
— i signori Carlo Maffei Romano ed Alessandro Finardi 
di Ancona dell’ Ospizio Tata-Giovanni. — Bassorilievo. 
— Considerati con lode — i signori Francesco Ceccarini 
Romano dell’Ospizio Apostolico di s. Michele, e Michele 
Finet di Savoja. 

Scuora DELLE PIEGHE. — Disegno — Secondo pre- 
mio — al sig. Paolo Bozzini di Piacenza. — Medaglia 
d’ incoraggimento posta alla sorte fra i signori Alessandro 
Finardi di Ancona dell’ Ospizio di Tata-Giovanni , e Fi- 
lippo Scalzi Romano. La sorte ha favorito al sig. Finar- 
di. — Considerati con lode — i signori Lucio Lelli di 
Genzano dell’Ospizio Apostolico di s. Michele, e Cesare 
Marianicci Romano. — Bassorilievo. — Secondo pre- 
mio — al sig. Vincenzo Renelli Romano. 

Disegno. — Prima classe. — Primo premio — al sig. 


ticelli di Buenos-Ayres. 


Mirotocia. — Premio — al sig. Achille Ciabò di 
Loreto. 


__ ————r 
LETTERE INEDITE DI G, PERTICALI 


Carissimo Terenzio 


NU accuso » nè mi scuso , se da dappoi che 
siete in Roma, io non vi ho ancora risposto, 
Perchè voî sapete quanta licenza in questo io mi 
soglia prendere co' veri amici, e in quante faccende 
io mi sia trovato finora, Il mio viaggio, e la mia 
dimora in Bologna , e in Milano m° hanno empiuto 
di distrazioni e di noje; nè ho giammai menati 
giorni così tempestosi siccome questi: avendo dovu- 
to fare il Paladino dello S.....e difenderlo , e 
trionfare di nna turba così garrula , e impronta, 


Felice Snuli di Faenza. — Secondo premio — al sig. Do- | Che mi sembra di essere ritornato dalla guerra de’ 
menico Rocchi di Viterbo. — Considerato con lode — | Pigmei , razza di battaglia la più grave di ogni 


il sig. Gustavo Mariotti Francese. — Seconda classe. — 


altra, come quella nella quale (per dirlo alla ta- 
Primo premio — alsig. Benedetto Panunzi di Sortano. — 


citesca) vinci sordidum est, et vincere inglorium. 


È i) nani sieacavse 2A Iygoceo Fa Sn SL tj d 

Secondo premio — al sig. Eradio Giannini di Città di { A queste miserie mi si è aggiunto su le spalle un 
Castello. — Considerato con lode — il sig. Achille Cia- | gran peso per parte della Biblioteca Italiana : aven- 
bò di Loreto. — Terza class. — Primo diploma di ono- do dovuto entrare fra i Collaboratori : di che sono 


re — al sig. Michelangelo Pittatore di Asti. — Secondo 
diploma di onore — al sig. Giuseppe Sinigaglia di Fo- 
ligno. — Considerati di lode — i signori Speridione 


veramente sazio e pentito. Ma il pentirsi da ulti- 
mo non giova. Intanto significatemi , se di quella 


Malusardi di Civitavecchia e Giuseppe Lugaresi di Cesena. 
I signori Professori hanno quindi sommamente loda- 


pe Dies Romano , Gustavo Mariotti Francese , Felice Snuli 
di Faenza, Domenico Rocchi di Viterbo , Giuseppe Woll 
Inglese, Benedetto Panunzi di Sorieno; reputando però 
meritevoli di particolar menzione quelli di Sauli e Roc- 
chi. — Hanno pur veduto con piacere il Saggio del sig. 
Eradio Giannini di Città di Castello -- i? Cristo alla 
colonna di Sebastiano dal Piombo, ed uno dei flagellato- 
ri del s. Andrea, di Domenichino. 

ScurrunA — Prima classe. — Primi premi eguali — 
ai signori Filippo Gondi e Giovanni Andrellini Roma; 


Seconda classe. — Primo premio —- al sig. Salvator Ra- 
velli di Taggio. — Secondo premio — al sig. Camillo 
Fiorelli Romano. — Terza classe. — Diploma di onore — 
al sig. Giovanni Ruga Romano. — Ornato iu plastica, — 


Primo premio — al sig. Carlo Maffei Romano. — Secon- 
do premio — al sig. Luigi Roversi di Civitavecchia. 

AncmiTeTTURA reoRICA — Primo premio -- al sig. 
Alessandro Rossini Romano. -- Secondo premio -- al sig. 
Mariano Cherubini Romano. - I signori Professori hanno 
poi meritamente lodato il Saggio del sig. Giustino Tri- 
scornia di Carrara -- Un teatro drammatico. 

ARCHITETTURA PRATICA. — Primo premio -- al sig. 
Benedetto Ventimiglia di Caltagirone in Sicilia ,, pensiona- 
to in Roma dalla sua patria. -- Secondo premio -- al sig. 
Giustino Triscornia di Carrara. 

ARCHITETTURA ELEMENTARE. — Prima classe. --I si- 
gnori Gaspare Lipari , Francesco Zipoli, e Giovanni Stern 
Romani, sonosi reputati egualmente meritevoli di pre- 


to — gli esperimenti della copia di una testa dal vero — 
presentati dai signori Giuseppe Ardi di Lisbona , Giusep. 


avete alcuno esemplare nel vostro Collegio : perchè 
se non l’ aveste, allora io vi manderò la stampa di 
quelle cose che vi verrò pubblicando. Non perchè 
i miei scritti sieno cose da fare esempio : ma per- 
chè non vi manchi anche questa aperta dimostra- 
zione dell’ amor mio, 

Con molto piacere ho letto la canzone da voi 
trascritta de’ Codici Vaticani. E se vi venisse fatto 
di trascriverne alcun’ altra, mi saria grata sovra tut- 
te, quella che tocca della vita di Dante. Poichè 
niuna cosa è che appartenga a quell’ ingegno , ch' 
io non l’ abbia in cotto di reverenda. 

Il cav. Monti vi saluta : anzi vi abbraccia te- 
neramente, Ed a me sarà molto caro, se ( veggen- 
doli) saluterete 1’ avv. Biondi, l' abb. Santucci , 
Amati, Borghesi, e monsig. Mauri; e così mi fa- 
rò vostro debitore. State sano 

Di Pesaro 21. settembre 1816. 


Giulio Perticari. 


Mio carissimo Terenzino 

È molto tempo che io vi debbo una risposta. Nè 

averei presa tanta sicurtà nel mio indugio dove 
non sapessi che per la molta vostra benevolenza 
non fosse facile che mi perdonaste. Ma se mai lo 
meritato perdono , questa volta il merito veramen- 
te: perchè sono stato finora in un mere, anzi 
in una tale tempesta di affari, che per poco non 
mi hanno tolto dal senno. Mi rallegro intanto del 


—c@mermuec’’1/ 1 1y________@€<É<E<B-Z: 
a | te che nata qui di fogge e di parole straniere fa Pompa 


mia : ISP donati Anale 
ne tornavano. Ajuto non si negava a favciulli abban A GARA gala sia rale e di soon To 


von ene stare, e dell’ allegro animo con cui ì a 
Là Peg; jp 5 insidiata bellezza; allogherebbe. tutti tra buona gente, € fa 


seguitate i vostri studi sotto così nobile maestro. 
Onde a me ne viene una doppia consolazione : quel- 
la del vedervi crescere all’ onore della sapienza: e 
l'altra del vedere avverate quelle mie profezie , 
colle quali vi confortai a questo novello genere di 
vita. Mio caro Terenzio : io vi amo teneramente : 
e stimo gloria mia prpria la virtù vostra. Sappia- 
te intanto che al fine di questo ottobre ci rivedre- 
mo, perchè vengo iu Roma colla mia Costanza , 
col mio Borghesi s e col mio Costa. E staremo tut- 
ti assieme, tutto Ì’ inverno, studiando , disputan- 
do, e scrivendo, Spero che mi sarà lecito il veder- 
vi qualche volta : il conoscere da presso il frutto 
de' vostri legali studi. Tenetevi però la nuova del 
mio venire chiusa in petto , come un segreto da 
non violare. Scrivetemi qualche volta : e mostrate 
d'aver memoria del vostro vecchio amico , del 
vostrissimo, Di Pesaro 12 agosto 1818. 
Giulio Perticari, 


NARRAZIONI POPOLARI 
IN MORTE DELLA PRINCIPESSA 
GUENDALINA BORGHESE 
ESPOSTE DA ANTONIO BIANCHINI. 
oce d’Iddio è quella voce del popolo che per ogni lato di 
54 Roma si fa udire da molti giorni iu suono di amaro pianto, 
di mesta benedizione come se tutti fossèro oppressi da somma, 
inusitata calamità. Ai 30 di ottobre, varcate giù della notte 
quasi due ore, inondava la maggior via di stivata e tacita mol- 
titudine. lo non sapendo a principio perchè nè dove diedimi 
a seguitarli in vetta del Quirinale che tutto di fanerali fiaccole 
riluceva. Andavano a passo lento un drappel di cavalleria e 
dietro valletti diversamente acconciati facevano lunga riga 
con torchio acceso alle mani, dietrovi un cocchio non tratto 
pur da cavalli na da forse quaranta giovani in bruna veste, 
di sembiante dolentissimi. Jo vidi sull’alto del cocchio attor- 
Diata da quattro preti una cassa, e cariche di piovuti fiori 
le dorate coltri peudevano. Ma non era questa la maraviglia 
nè tanto mi scosse l’animo quanto l’innumerabile folla che 
appresso ordinatamente sopravveniva, confuso jl ricco tra’ 
poveri ch’eran più e tutti con alte grida pregavano e la- 
mentavano. Cosa non avvenuta a memoria nostra! quale se 
alcun diletto alla plebe sia per fierezza di sgherri legato pub- 
blicamenté, accorrono maschi e femmine a tutta possa e tra 
minacciando i legatori e supplicando con lagrime al principe 
s'argomentano riaverlo; tale que”poverelli al doloroso pregare 
intenti parea che volesser prender per assalto Ja celeste mi- 
sericordia, Erano i passi più pronti e più affettuose le grida 
quaudo al calare del monte ne fu in cospetto la basilica libe- 
riana, termine del viaggio ; ed ecco il suon maestoso de” 
sagri bronzi che rispondendo parea dir pace. Deh quante 
voci mettea quel suono nell'anima! Chi sentiva: beato colui 
che pon mente al povero ed al mendico: Iddio lo frar 
cheggerà nel mal giorno. Ad altro incuorava : non fi 
aspetture gli occhi della vedova, consolai le pene del 
povero e lL'orfano , privo d’ajutatori ; e molti credeano 
udire; nieni a me benedetta che ricopristi me nudo, af- 
fiuto, perseguitato, famelico mi accogliesti e desti risto- 
ro. Di modo che più fervido dell'usato levossi il canto sa- 
cerdotale, e approssimandosi il lagrimato feretro, qua, diceva, 
0 angeli del signore, qua siate voi per quest’avima, con- 
ducetela invanzi all’altissimo. Allora per satollare altrove il 
cordoglio che pure in me da tel vista diffondeva , sic- 
come quegli che aveva subito appreso di cui si fosse il 
cadavere, andai cercando e ascoltando chi ne parlasse ,e 
dovunque molti il facevano. Intesi opere di stupenda virtù 
nè il dirle veniva mai senza pianto; ed essere valorose penne 
già in atto di accorle insieme e lasciarne ai posteri monu- 
mento, Laonde non m'era sorto che già cessava il pensiere 
di farlo anch'io non volendo preoccupare altrui la materia 
solo mi striusi a voler narrar delle udite alquante cose bre- 
vissimamente affiuchò se alcuno mai si trovasse così straniero 
che ignorasse la causa del tanto piangersi in Roma troppo 
non tardi a conoscerla. Favellava dunque ciascuno che nata 
al Conte di Srewsbury Guendalina Talbot in Londra nel 
1817 aveva mirabilmente accoppiati alla bellezza del corpo 
i pregi più eletti dell'animo, per esempi ed insegnamenti 
domestici così ornata in ogni parte del vivere che di leg- 
giadria onesta, di vere e dissimulate virtù non potesse niun 
altra, nonchè antiporre, ma a lei nemmeno paragonarsi. Semi 
che quiin Italia maturi feuttificarono, dove amator degnissimo 
la invitava moltiplicare i bene fattori a Roma, il prine M. An- 
tonio Borghese. anta fe cinque anni soli: quattro 
volte puerpera , dimorata fuori aleun tempo , non ritrosa 
alle brighe della famiglia, nimica dell'affidare altrui la cura 
de’ figliuoletti, divertita negli invitari, nelle accoglienze nelle 
festo (che senza lei non sarebbono state liete) come potè 
una tenera giovinetta levar di sè tanto grido? Mi sotten- 
travano raccontando com’ella fattasi annoverare alle sorelle di 
carità e diputata a soccorrere i poveri nella parrocchia sua 
di s, Rocco, soleva di quante suppliche le venissero a mano 
andare per se medesima ricercando la verità, 
Niun tugurio sì disagiato 0 schifoso che Guendalina non 
enetrasse, non era ignoto pure ad un povero il volto suo nè 
Î voce. Sottoposto quivi alla chiesa è un picciolo umidetto 
abituro, chiamato /a parrocchietta, ‘dov’ essa ogni mat- 
tina di lunedì tutta sola entrava e per più ore si tratte- 
neva. Orfani, vedove; ogni maniera mendichi sfogava- 
no ad uno ad una le lor molestie e mutati d'aspetto se 
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rebbe loro le spese. Ma timorosa del rischio che pur si corri 
beneficando, di fomentare l’ozio, solea comperare pa 


> ta a sa 
e lane e simili masserizie e dava a questa cucire, a q! 


filare, a cui tessere, ad altre far calze, maglie, giubbetti. E 


Ti i Îi i lì testi> 
Il re cotai lavori colle man proprie rimane ! 
ib i me io vidi vanno 


erezza. Che fare di tanta 


roba? la dava vendere a prezzo certo in una bottega, la 
quale è sotto al palagio della famiglia e quanto le ne E 
nasse metteva tuito 0 alla bocew o sul dosso de? poverelli. 
Oh! dolce, oh! caro spettacolo che si fu il vedere quella 
innocente beltà dispensare per quella via limosine di sua mano! 
ma ciò per essa era poco, Sogliono le sorelle della predetta sale 
gregazione offerirsi ognuna a beneficio di alcuno infermo del la 
parrocchia e quello a poter loro visitare ed assistere. Guendalina 
u’ebbe pur una, che mai pienamente non risanando non le per- 
mise potersi volgere altrove, La visitava due volte alla settima- 
na e senulla di peggio, tre 0 quattro volte ogni dì: talora tornò 
di villa per andar subito via nè si tenne che in que’ mo- 
menti nou corresse a vedere che era della sua Rosa, Ora 
per questo andare così soletta avveone, dicono, che due 


monio una stadera appesa, la quale sicco 
a veder molti altri con ossequiosa ten 


giovani un giorno la seguitassero e non sapendo di sua condi- 


zione osassero parer vaghi di lei. Tacque (se vero è come 
io credo) e venuta in via del palagio trasse una doppia d’oro 
di borsa e porgendola a quelli disse, la principessa Bor- 
ghese vi dona questa moneta e desidera che pregate per 
lei. È rito nei dì del natale e delle altre pasque recare a- 


nfermi in casa l’eucaristia, ilche quante volte dovesse 


gl' 


farsi ad alcuna della parrocchia correva la principessa a lei 


pertempissimo e non fuggendo umiltà di uffizio le accou- 
ciava iP etto e la camera, e del mistero piamente le ra- 
gionava: nè dell’uscire incontro al santissimo nè dell’ ac- 
compagnarlo alla chiesa si seppe mai rimanere. Narra la po- 
veretta a chiunque il chiede che un di appressandosi il 
verno disse a lei la signora : Rosa tu hai freddo , voglio pen- 
sare per te. Il giorno seguente (e qui il raccontare s'in- 
terrompea lagrimando) ecco la principessa sola, appiedi con 
un fard] sotto il braccio; e tutta lieta nel viso vieni, di- 
ceva, a vedere se ben ti stà. La spoglia, le adatta addosso 
una veste di quel che dicono dorgonzone; e trovatola al- 
quasto lunga, chiuò il ginocchio e cucendola per iutorno 
la raccorciò. Molti attestano che volendo ella iu persona 
itare malati quanti di lei abbisognassero spesse volte trovava 
i camini spenti, mandava alcun ragazzetto per un cestin 
di carbone, accendeva il fuoco, coceva colle sue mani la carne. 
Di che si vide non rado tornarsene a casa quell’ angioletta da 
tanti insetti travagliata che non era poco il nettaruela. Delle 
donne che andava a prender con se di qualunque classe elle 
fossero per aver contezza d’ infermi, di sciagurati una ve 
n°ha che certifica come un giorno si fecero a certa casa den- 
trovi una malata assai povera. Il puzzo dava tal guerra alla 
scorta che molte volte sforzandosi non potè dimorarti ; s0z- 
zure per ogni canto , letto e privato era un solo. Che fece la 
principessa ? discuopre il capo , si toglie i guanti, e man- 
dato a palagio per le lenzuola , toglie ella stessa que’ puze 
zolenti stracci , riscalda l’acqua, lava l'inferma. Di poi, 
dato alla casa il migliore ordine che poteva , si fece chia- 
mare un medico e volleche in sua presenza ognidì vi tor- 
nasse all’ ora medesima. Aveva in serbo letti e copertoji 
e fasce e ogui bisognevole vestimento sicchè alla supplica 
non tardasse consolazione. Anzi non sono ancor molti di, 
richiese tre parrochi dinotarle i nomi di tutti quelli ai quali 
mancasse lana nel freddo: provederebbe per tutti. Ma lin- 
gua umana non basterebbe chi avesse a nominare tante be- 
neficenze; chè oltre Je innumerabili che facca di per se 
non credo nessuna qui se ne usasse dai cittadini 0 priva- 
tamente o pubblica senza ajuto di Guendalina: A quei che 
il colèra fece esser orfani diè più volte sovvenimento , e 
togliendosi 300 scudi del suo le pareva far poco o nulla. 
‘Talora sarebbe andata qua e colà supplichevole ad impe- 
trare limosine da stranieri, da nostri; cortese al principe, 
umile al mercatante : chi le potca negar nulla ? Nè fu sol- 
lecita. solamente dell’ajutare altrui da fame o da nudità; 
le stava molto più a cuore i poveretti si ammaestrassero 
nella fede , ne’ buoni costumi , nelle arti. Per che , otte 
nuta dal principe suo marito una sala opportuna a ciò, 
istituiva in essa le scuole cristiane : vi faceva fare la sca- 
a, forniva le panche , stipendio a maestri , carta e tutt” 
alteo arnese ai men fortunati scolari. Fanciullo che diman- 
dasse limosina le dovè rispondere de’ commandamenti d’ 
Iddio e dove non li sapesse , il mandava alle scuole sue. 
A tanto fuoco di carità non fu scarso l’ ajuto d’ umil pre- 
ghiera ; che tutti affermano in casa d’averla sempre tro- 
vata ginocchione o raccolta sotto d'una fenestra o in un così 
stretto oratorio allato della sua camera che dell’ uscio me- 
desimo aveva fatto sedile, Dovette dunque ed il tempo 
mancare a lei e venir meno la volontà degli umavi studi, 
del conversare, delle danze e di que’ passamenti di tempo 
che sogliono misurare il giorno de' grandi: come arrischitr. 
vi la timidetta innocenza ? Ma il vero è che i soavi modi 
di Guendalina abbellivano tutte le radunanze ed in casa 
e fuori, nè uffizi di cortesia nè grazia alcuna desiderabile 
si parti un momento da lei. Studiosissima di nascondere 
il raro ingegno e gli eletti studi, metteva pure a diletto 
degl’ iuvitati grato e sempre opportuno ragionamento se- 
condo a cui favellasse : e gli affetti naturali pure in ciò 
moderando l’onore ed il piacer proprio sommetteva sem- 
pre allo altrui. Avresti luugamente lodate le cose inglesi ? 
ed ella modestamente contradiceva magnificando le itali- 
che, Dotta di nostre lettere a scorno di quella stupida gen. 


ve opere dimandata saviamente, giudicava. Par los lendo. 
re del sangue ragione giusta d' insuperbire a chi |” sbbia 
come se fosser nostri o da noi creati i doni della fortuna 
© gliavi impresa alcuna memorabile avesser fatta er Vo= 
Jontà de” nepoti, 0 in questi, benchè talvolta infivgardi 
ed oscuri , quelli operando e meritando ancora vivessero, 
Il che vediamo e sappiamo intervenire principalmente lì 
dove a ricchi pati ubbidisce popolo poverissimo, Guen- 
dalina con antichissima nobiltà componeva tanta modesi 
da volere senza contradizione di se medesima esser tenu- 
ta inferiore a tutti: che dico io de’ suoi pari? le fanti 
aveva per sorelle. Ma bene io veggo le mie parole esse. 
re vane, es'io pur n’ empissi gran libro ciascuno potreb. 
be aggiungervi assai. Lascerò pertanto a coloro cui ciò stà 
bene di disporre i gesti di quella giovane benedetta non 
pure a modo di storica narrazione, ma dimostrando con 
essi chela purezza del cuore, la umile carità la quale discerne 
da’ farisei il vero seguitatore del Nazareno non è rilegata ne' 
diserti nè circoscritta nelle sole mura de” chiostri, ma può 
Vigorosa e vivida germogliare tra le corti: congiungere dignità 
a mansuetudine, cca bellezza, onestà "prudenza daserpi, seme 
plicità di colombe. Per tale esempio potranno essi far fe- 
de che Je miserie di questa terra consola solo e dilegua con 
una certa e presente bentitudine il libro dell’ amor vero, 
il vangelo. Or non piacendo alla provvidenza eterna che 
quel sì casto abitacolo del suo amore lungamente si dimo- 
rasse tra gli uomini; o fosse gastigamento di male opere 
nostre o tempo di lei ricevere in gloria, fatto è che alli 
22. di ottobre , infiammata la gola con febbre , dovette 
la principessa mettersi a letto. La quale comechè fosse a 
principio leggier malattia, pure i medici dubitavano di 
dar mano al rimedio che suole più facilmente combatterla, 
non parendo che il delicato temperamento di Jei consen- 
tisse correre al sangue. Perciò divisarono di scarnare alquan: 
to le fauci avendo da sperienza conosciuto ceder per tal 
modo la scheranzia. Pareva nel vero che poco le indugie- 
rebbe il guarire ; talchè la mattina veniente (e ciò fu il 
27. ottobre ) volendo ella confessarsi ad un padre della 
Compagnia di Gesù, ‘andò per esso il principe suo mari- 
to. Ma dettogli come stesse le cose, lo sconsigliava dell’ af= 
feettarsi: tornava quegli da non dissimile uftizio ed aveva 
forse vegghiato per tutta notte; si riposasse alquanto , sa- 
rebbe tra poche ore chiamato. Ma il padre non accettò di= 
moranza ; andiamo , disse, quando Ja principessa il desi- 
dera , e venne insieme con lui. Già tramontava il sem- 
biante di Guendalina , già le speranze de” circostanti in 
doloroso timore si convertivano. Ben sia venuto » sommes 
samente parlava, sia den venuto, padre: oh! quante 
cose le avrei a dire! ma sento il capo assai debole 3 
anche volea confessarmi nè sò s° io possa. Potrà, sog» 
giuose , chè assai m'è nota l’anima sua, e ciò poco 
staote era fatto. Uscito che fu di lì il confessore e stato 
un pochetto nella vicina camera, eccogli ivnanzi uno de’ 
medicanti deh! non tardate 1’ estrema unzione , forse 
mezz’ ora di vita. Quando la giovinetta si vide tornare 
il padre e con la stola sul petto apparecchiare le sagre am- 
polle, non paurosa ma tutta piena di maraviglia con de- 
sioso guardo (la voce non era più ) ditnandava quel che 
si fosse. Colui che sapeva leggere nella mente rispose a 
lei ch'era tempo di tornarsene a Dio. Possa egli. stesso 
testificare quello che fu nel cospetto suo : degno è di sto- 
ria. Gli oppressi occhi d’ inusitata gioja brillando al cielo 
si rivolgevano , e fatta delle pure mani croce sul petto 
pareva dicesse amen. Unta coll’olio de’ moribondi poco 
più strette e sulla spalla sinistra chinando 1’ estinto sole 
apparve di subito così bella quale giammai non fa vista, 
Sarai accorto , o lettore che i benefizi da questa donna 
fatti all’umana gente giungere non potevano a tanto nu- 
mero se il concorde animo dello sposo nonli ajutava; poi- 
chè de’ dugento scudi ogni mese pagati a lei di spillatico 
essendo a limosine certe assegnati centosettanta, come bastare 
alle incerte ch’erano il più? Ma dei vivi parli chi vuole, non 
è usanza nè voler mio, laonde mi spaccerò volontieri dal 
favellare d'un argomento che troppo a sol meditarlo mi 
ha tratto fuori di me medesimo; e avendo in prima ragio- 
nato del giusto dolorare de’ cittadini, non tacerò quel che 
uno disse, a lode di lui e de” consorti. Saputo che s° ebbe il 
principe come parecchi giovani avean tirato il cocchio e 
sulle lor braccia portato in chiesa il cadavero, di là in cap- 
pella, alla sepoltura, non permettendo che ad onor tale o 
facchino o becchino partecipasse, mandò scrivendo ad uno 
de’ famigliari chei nomi di quelli facesse conoscere a lui. 
Richiesto dunque a manifestarli uno de’ principali, rispon= 
derete, disse, al Principe Marcantonio che sono stati i 
Romani (*). 

(*) Alcuni sospettarono che a que’ tanti poveri fosse stala pro= 
messa o data limosina per andar pregando alla chiesa: il che ho ri» 
saputo esser falso. Passando la processione vi si aggiungevano lorme 
di accalioni spontauce , gran parle scalzi. Nel rione di Ripetta , in 
quel di Trastevere si facez consiglio di plebe per trascinare il feretro, 
al che providero le persone sopracciò scegliendo alcuni e noti e rag* 
guardevoli e accompagnando alla pompa soldati appiè ed a cavallo, 
Nei cinque di della malattia, senza dire de' miglior cetî , il popolo 
concorreva in folla per le vicine contrade a saper se la vita pericolasse, 
PressessceseszizerioniesssesGeosconcoreosorcsane0eose st 
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ROMA se non facciasi bnon studio di que’ maestri dell’arte, { to, ritrovata la vite fosse del punto di gustarne per 
PI U RA 1 quali sembra abbiano Fappresentato con più verità | la prima il vino che doveva essere tanto desiderato 


MINERVA sul Parnaso ascolta da POLINNIA 
la storia delle figlie di Pieno converse in 
PICHE — Quadro del sig. Nicola Consoni. 


Lettera al sig, Zrmogene Parchioni 
Architetto e Piuore Prospettico. 


ra le delizio di Castellamare , ove io as- 
sai volontieri vorrei esser teco , viene a 
raggiungerti questa mia. Non chiesto, ti 
scrivo : ma avendo udito andar ora Lu 
pago di trattenerti costi in molti lavori d’ arti + spe 
ro nou siati questa mia che di un lavoro artistico 
parla, o importuna, o ridicola , come se ti re- 
casse soltanto i saluti miei. — Sai tu com'io mi 
passi una qualche ora del giorno nell’andar quà e 
là visitando gli studi de’ nostri artisti e quanto mi 
piaccia fermarmi vel considerarne le opere. Or be- 
ne; jeri sono stato a vedere lo studio del Corsoni, 
dopo lungo tempo , che me ne teneva io lontano. 
Vi eutrai veramente preso dal pensiero di procurar- 
mi diletto in alcuna opera novella che quell’ artista 
avesse di fresco ultimata : dappoichè è forza io ti 
coufessi che quante volte io abbia mirato lavori di 
ui; tanta in essi era la delicatezza del disegno , 
chie ilmio cuore s'è commosso alla dolce speranza di 
veder fruttificare in lui una novella gloria alla no- 
stra patria. Egli ha condotto a fine il quadro che 
Fappresenta Minerva sul Parnaso , cui Polinnia di- 
clitara la storia delle figlie di Pierio converse in 
Piche. — Noi ne conoscevamo l’ abbozzo : un bel 
garbo di comporre , una grazia nel diseguare, una 
scuola de’ nostri antichi appariva in esso ; manca 
vagli forse un qualche tratto di risoluzione artisti- 
ca, colpa dell’ aver egli impreso quel }avoro sui 
primi anni che maneggiava il pennello. Ma l'ama- 
tore delle Arti Belle, il sig. Marchese Ala-Ponzoni, 
nou diè iu fallo pensando, che acquisterebbe in esso 
un oggetto d' arte assai di pregio, se commettesse 
all’ artista di terminarlo. — În fatti molte modili- 
cazioni in meglio vi ha operato il Consoni. Sta la 
Miuerva seduta a mezzo del quadro sopra un sasso 
tutto ricoperto di verzura colla testa rivolta in atto 
di mirare là dove Polinnia di profilo a chi guarda 
innalza il destro braccio, indicando quelle sciagura- 
te volte in uccelli per aver osato contrastare alle 
Muse nel canto. — D° ambi i lati si aggruppano 
in isvatiate e gentili movenze le Muse, ciascuna 
avente seco l’ emblema , che la dichiara intenta a 
presiedere ad un'arte o a una scienza. Sarebbe vano 
che io ad uno al uno volessi descrivere gli atteg- 
giamenti in cui sono queste figure. Vi durerei  fa- 
tica , senza aggiungere allo scopo , quale sarebbe 
il mostrartele all’ evidenza tali , come le dipinse 
l'artefice, a 

Dell’ argomento che dirò ? che una vena di 
morale si sgorga da questa mitologica fola. — Un 
corvo che vuol fingersi cigno , lo potrà con genti, 
cui giunte mai non siano alle orecchie le armonio- 
se note del cigua stesso. Ma fa questo le appressi , 
fa l odano le genti, e lo veggano; i impostura è 
svelata dal paragone. — Quauti da lungi vedi cuo- 
pritsi degli abiti delle muse, e se gli odi a parlare 
luugameute non sono che piche ? La composizione 
del dipiuto è bella, varia, ma una. — Tutto con- 
corra ad un punto , a spiegarti il soggetto. — Li 
partiti delle pieghe, che il Consoni rinnovò dall 
abbozzo quasi in ogui figura, ti dicono com egli ad 
ogni dì vieppiù avanzi nell’ arte, trovando il modo 
di ritrarre la verità. — Nè a questo si può venire, 


che gli ali, la natura ; osservando qual modo ab- 
biano dessi praticato per sceglierne il bello, e con- 
servarne il vero. — Ciò che per ultimo mi fa lo- 
dare il Consoni è l'armonia în cui sono fra loro le 
tinte in questo lavoro. La qual cosa quanto debba 
Aversi in pregio, tu che sei artista, puoi meglio di 
ogni altro , considerare, — Tutto è gaio, tutto è 
ridente. ma nella vivacità de’ colori tutto diletta. 
nulla offende il tuo occhio. — Alcuno mi vorrà 
dire — tu non artista giudichi or sì facilmente d’ un 
lavoro d’arte! — Risponderò. — Guai se il bel- 
lo ue” lavori d’ arte si manifestasse ai soli aztisti! — 
Dove esso prepondera , ha una voce così prepoten- 
te che penetra gli animi di tutti e li tiene fermi a 
se stesso. — Tutti , che sentono gentilmente della 
patria nostra, loderanno al Marchese Ala per avere 
incoraggiato questo artefice non certamente tanto 
giovane nell'arte, quanto lo è negli anni. — Visto 
questo quadro , egli non mancherà per fermo di 
desiderargli un fratello, nè questo potrebbe aver 

vita che da un medesimo padre. 
Tu sta sano intanto ; goditi il bel cielo di 

Napoli, ed abbi memoria del tuo 

Di Roma il dì 7. novembre 

Affezionatissimo G. G. 


SLIIIIIIIISO LISI IL LIIP POSI DID PIL 
samrnDanTsuruzada 
UNA BACCANTE nel momento di riposarsi be- 
vendo. — Statua del sig. R. I. Wyatt inglese. 


ello stile e del merito di questo valente attista 
D si è già tenuto lungo discorso (1). Onde a 
me sembra non dover tornarvi sopra, ma sì venire a 
porre sott’ occhi il meglio che potrò questo bellis- 
simo lavoro che uscito dalle sue maai , non può 
non destare in ogni animo desiderio di recarvisi ad 
ammirarlo, Si lodò l’artista per aver saputo esprimere 
in tante sue opere quella grazia tutta verità di ve- 
nustezza di forme, e di moto, sì radamente usata 
dai più senza dare in maniera , e di questa parti- 
colar lode deve esserne pur anche prova non dub- 
bia questa baccante che nel momento di riposarsi 
fu da lui immaginata. Noi sappiamo da Ovidio (2) 
come andassero per le vie co’ capelli sparsi a guisa 
di forseunate cantando le lodi di Bacco, e come mat- 
teggiassero fino a foracchiarsi col coltello il petto , 
e le braccia (5). Perchè dipoi essersi sì stranamente 
agitate niuna cosa doveva esser loro più cara che 
cioncare alla speusierata riposando. Come appunto 
è ora sotto i nostri occhi questa giovauetta di forse 
dodici anni bella quanto altra mai che ferma su la 
destra gamba , l’ altra lasciata ripiegare a se stessa 
alza con la dritta mano una tazza, e con l’altra s' ap- 
poggia ad un tronco d'albero rotto. — Sovr' esso è 
tutto il manto di cui si è svestita, attenendosi questo 


solamente al polso sinistro per un fermaglio che co- 


me vedi non si è sciolto e la viene per tal modo in 
acconcie e belle pieghe a ricoprire in sul davanti. Ol 
quanto faticoso solazzo non mostrano aver sostenuto 
quelle membra! E quanto desiderio di dissetarsi. 
Nondimeno ella è intenta a mirare come se dinanzi 
a lei vi fossero altre che ancor durassero in que’giuo- 
chi, e le affrettassero il desiderio di entrare fra loro 
riuvigorita a compiere gli incomiuciati diletti. E fu 
chi nel vedere presi a subbietto molti momenti in che 
l’autica mitologia ci rappresenta le baccanti, potè 
pur credere per poco che la riguardò che potesse 
essere uua di quelle fortunate che accompaguarono 
Bacco nell’Indie, e che, siccome venue favoleggia- 


ristoro alle fatiche de’ mortali e de'cni pampani. volle 
eziaudio incoronarsi. E a dire il vero io amerei che 
s' avesse nel rimirarla tal pensiero di lei , imper- 
ciocchè troppo spiacevole sarebbe che una sì cara 
creatura avesse avuta parte a. quei bagordi, e a 
quei sollazzi onde facevansi allegre Je Orgie. Quan- 
to al magistero dell’ arte non mi rimane a dire al. 
tro se non che è nno de” lavori più perfetti di Iui, 
e n'è cagione, a quel che io ne penso , l’ essere 
uno degli ultimi , e ciascuno sa quanto nelle arti 
valga la pratica, Vedere sì cara fanciulla è non sen- 
tirsi preso d’ amore per lei di gratitudine e rive- 
tenza pel padre è quasi impossibile perchè invito 
chiunque abbia 1° animo sgombro d’ altre passioni , 
ma capace d'amore pel bello, di recarsi di persona 
a vederla, 


(1) Vedi num 37. (2) 6.e 9 Metam. 4. Trist, (3) Valerio Flacco 3,20 
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UN PASTORE che piange ‘alla vista d'un ca: 
pretto morto. — Statua del medesimo autore. 


O! qual contrapposto è mai questo ? Là tanta 
delizia che ti fa desiderare la vita qua un 
animaletto ucciso è cagione di pianto alle innocenti 
affezioni dun pastore e ti mette nell’ animo disin- 
ganno e dolore dell’ umana natura! Esempio è ben 
questo che ci ricorda che il nostro cuore v abban- 
dona ugualmente al riso ed al pianto, ma che que- 
sto troppo spesso rimane a dimenticare il poco go- 
duto ed il moltissimo penato nel mondo. Voi vede- 
te questo giovanetto cui la barba per anco nou è 
venuta ad infiorargli il volto sostare alla vista di 
quel suo capretto che forse belando mille volte gli 
era corso incontro quando tornava dalla caccia , 0 
era Îl primo a seguirlo amorosamente quando mena- 
va a pascere il suo gregge. Perchè è da credere che a 
quel suono di tibia ch'egli soleva vedersi adunati 
innanzi que’ cari animali, di uno seuardo non veden- 
dovi jl suo più diletto, mossone ‘affanuoso in cerca 
s' avvenisse come noi lo vediamo in esso ucciso, Oh 
quanto dolore non è in Ini a quella vista che ab- 
bandonato il sinistro braccio tenente la tibia rivol- 
ge da quel lato pure inchinata la testa fisso in lui 
lo sguardo, Come ben conoscesi che quell’anima nou 
fu mai tocca da sventura , dacchè commovesi di ciò 
che altri appena degnerebbero passando guardarvi: 
ma non sa egli come io ogni età e condizione s'am- 
mareggia la vita, e quanto più iu elevatezza di sta- 
to, tanto più profonde e crudeli si facciano sentir 
le sventure, Coloro che conoscono per dolorosa espe- 
rienza la vita ti desidereranno , o mio caro, che ti 
rimani contento fra quelle affezioni, e che non ti 
prenda giammai desiderio di entrare fra gli uomini, 
di levarti in ambizione, di goderti per tin istante 
ricambiato l’ amore d’una donna. Mentre son queste 
ben altre amarezze che non sono ora Ie tue, e fe. 
lice l’ umanità se sempre a quell’ innocenza d’ af- 
fetti e di sventure si fosse commossa! Ma egli ch'è 
sì bene atteggiato dall’ artista nel sentire quel do- 
lore vivissimo, non è stato trascurato nel vestirlo con 
vesticciuola che lascia vedere il petto ed è sorretta 
da un correggiuolo , e nel mezzo del braccio. sini- 
stro ch’è sostenuto da un bastone a modo di tirso 
glifa tener stretta un picciolo manto ed_il cappello, 
Sia grato pertanto questo lavoro agli artisti che molte 
difficoltà d* arte ci vedranno bravamente eseguite, 0 
una scelta natura in contorni bellissimi rappresea+ 
tata ; agli uomini ricordando astenersi dal soverchio 


de’ piaceri se non vogliono essere troppo spesso viol- 
lentemente commossi. h 


BUSTO DI RAFFELLO SANZIO - DA URBINO 

scolpito in marmo dal cav. Giuseppe Fabri. 

1 conte Carlo di Castelbarco mecenate delle Arti 

Belle allogò al Zabris il Ritratto in marmo del 
cel. dipintore Raffaello Sanzio , perchè s° abbia ono- 
revole posto nel sno palazzo in Milano in quella ri- 
nomata Galleria da lui creata alla memoria degli 
wvomini illustri. L’ artista rispose all’ intendimento 
del committente , ed eseguì il busto dell” Urbinate 
con quegli elementi che ne ricordano la efligie, e la 
struttura , e la foggia di vestire di quel grande. 
Imperciocchè le dimensioni della testa e del volto le 
desunse dal vero cranio di Raffaello (*) per via di 
fortunata indagine ritrovato nella Chiesa del Pantheon 
unito a tutto lo scheletro; e pel busto sì fe’ guida 
la bene aceurata descrizione anatomica dello schel- 
tro medesimo, che nella sua invenzione ne lasciò il 
barone Antonio Trasmondo di sempre chiara memo- 
ria; e per l’‘abbigliamento si attenne a quello stes- 
so col quale Raffaello volle vestirsi effigiandosi nel- 
le stanze Vaticane. 

Il conte di Castelbarco può esser lieto perciò 
chè certo egli s' ha il vero ritratto di quel sommo, 
e di più scolpito su marmo senza alcuna macola. 

G. C. S. 
(*) Il Fabris potè prendere le misure esatte del cranio di Raf- 
faello perchè questo allorchè fu rinvenuto si formò e se ne ricavò una 


impronta în gesso, ed una în cera per la li A. C. del Pantheon del- 
la quale è Reggente perpetuo, dopo di che la stampa venne rotta. 


010000020002023002 000002 0testrrrtrarrsrasarionensosssse 


firrarritoaTtNranii aa 
LETTERA 
AL SIG. CAV. GASPARE SERVI 
Carissimo amico 

1 Guadagnoli fece, è vero, la giunta al suo na- 

so, e quel naso e quella giunta levaron sì alto 
rumore , che ancora ne risuona per ogni dove la fa- 
ma. Gran differenza passa però , amico mio, da 
Jettere a poesie , come un gran tratto corre dall’ il- 
lustrissimo sig. Giuseppe Bitorzoli al celebratissimo 
Aretino Poeta, Onde mi pare che seguendo il con- 
siglio vostro , di scrivervi cioè per giunta all’ ulti- 
ma mia qualche lettera giocosa sull’architettura, mi 
pare dico che daremo in ciampanelle di quelle ma- 
juscole. Ma voi il volete, e voi solo soletto io ter- 
rò responsabile del cattivo incontro che faremo sul- 
la scena tragico-comico-satirica del Tiberino. — Or 
bene , io mi ricordo che voi avete contemplato me- 
co più volte maravigliando il famoso palazzo de’ Mas: 
simi del Peruzzi, e mi ricordo altresì che più vol- 
te ci siamo insieme doluti che la scala di quel no- 
bil palazzo non fosse stata terminata mai. Oggi mo 
io vi do nuova che la bisogna non istà più così, e 
che quella scala si è pur una volta finita con la 
direzione dell’ architetto Severini , e il lavoro di 
quadro dell’ Urtis. E vi so dire che fu molto pru- 
dente avviso quello dell’ architetto Severini di non 
uscir fuori con novità, ma di far seguitare le me- 
desime linee delle branche inferiori della scala. E 
mi piacerebbe , e loderei sommamente il sig. prit- 
cipe Massimo , se oltre a ciò facesse restaurare le 
parti danneggiate dal tempo di quella stupendissi- 
ma architettura, per rispetto al gran maestro che la 
immaginava , e per decoro delta città. — Nol diss’ io, 
che avremmo dato in ciampanelle ! ecco, vedete : 
io volevo scrivervi giocoso , e v'ho scritto serio, 
Ma basti in ogni modo per oggi, e vi saluto in 
fretta, che un mio putto mi tira per la cappa onde 
io vada a cena. 

Casa il dì di s. Martino, 
Bitorzoli vostro. 
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ARGLBILOQUA 


L' Aes grave del Musco Kircheriano, o la moneta primitiva d'Ita- 
lia — { articolo nono) 3 


POPOLI ADRIATICI E TRANSAPPENNINI 
PARTE TERZA 


ptt: monete degli Atriani seguono quelle dei Vestini che recano la 
leggenda VES. non sono di questa serie noti finora. che il dio- 
Bolo, l'oholo, e il semiobolo , ed in essi son figurati testa di due e 
luna orescente , bipenne e conchiglia , scarpa e leggenda. Le più di 
queste insegne si rasvicinano all’oflicina di Fermo , il peso rispon- 
de al solito a quello delle serie adriatiche, Ja provenienza assicura- 
ta dall’Avellino, e dal abb. Vittorio Iandeili fa fede della giustezza 
dell’attribuzione. Qui non io lasciare una consìderazione stori 
ca, rammentala avche dall’ avy, G. De-Minicis , che rafferma sem- 
pre più l'origine sabina non latina dei piceni, Ricorda Strabone co- 
me i Sabini stessi nelle sacre peregrinazioni seguitassero facilmente 
le orme di un bue; e questo raffermasi con qualche chiarezza nel- 
le monete dei fermani e dei vestini che impressero egualmente la 
testa di questo bue nella loro mone! voglia alcuno scagliarmi- 
si contro perchè mi faccia scudo dei simboli a difender l'origine 
della nazione picena, quasi contradicessi ame medesimo, lo dissi 
non bastare i soli simboli della moneta ad un dritto ragionamento; 
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si accordino con l'autorità 
tà dimostrata ? E qui abbi: 
Strabone, e direi anche con Ca- 
tiniversalmente riputato 
rmiai di citarlo 


O ità i sorit. 
ma quando questi simboli stessi utorità ae # 
tori chi potrà negare una veri 
segne in.accordo con Plinio e con e 
tonè sequel libro delle origini non fosse quasi univ 
apocrifo, per cui anche nell'altro articolo mi risparmiai di cilar o 
intorno alla origine sabina, contentandomi di riportare q 


È 5 fata irare co- 
dichiarante la parola piceni ; e ciò voglio aver fatto b; Her: Plinio 
me anche in tempi da noi non lontani si sia avuto sE oa 
e Strabone megli s 


che în Silio Italico. Siccome poi È 
da- 
lando della moneta picena ed ad dotto molti da 


Iriatica hanno riprod de 

p PELA ca 

gli argomenti messi în. mezzo nella dichiarazione della moneta 
dina, così noi (@ non dire 


della division decimale, differenza no- 
tata nel primo articolo dei popo! 


li adriatici ) intendiamo qui ripe- 
tuto quanto opponemmo alle ragioni degli aa. stessi intorno la di- 
versità che passava nell'arte e nel peso fra quelle provincie. _ 
Resta ultima fra le serie certe quella di Luceria riconosciuta 
per tale dalla provenienza dei monumenti e da un ‘altra ragione an- 
che più vera. La moneta lucerese distinguesi in tre el: ltra di pe- 
so primitivo senza epigrafe, altra diminuita con 


la iniziale L altra 
infine coniata con la intera epigrafe LOVCERI ; Scoperta preziosa , 
la quale lascierà studiare a coloro cui sta a cuore la storia degli an- 
tichi popoli, perchè Roma entrata con le armi a limoneggiare l'Ita- 
lia lasciasse aperte due sole ofti Todi e Luceria.— Questa città 
esprime poi tali insegne nelle monete : Asse Testa d' Ercole. R. Ca- 
vallo. Pentobolo Ruota, R. Ruota. Zetrobolo. Fulmine R. Clava: Trio- 
bolo. Astro R, Delfino, Diobolo Conchiglia R, Astragalo. Obolo. Ra 
na R. Spiga. SemioZolo Mezzaluna. Rs Seppia forse. Qui deggio fare 
una osservazione. Agli aa. non essendo venuto alle mani 1° asse di- 
minuito di Todi, nomiziarono quella serie asefala, pensando che 
i Romani impedissero ai Todini il segnare l' asse dichiarandoli co- 
sì capite minores. Se non che a noi pare che l'asse diminuito di 
Luceria tolga via quella ingegnosa considerazione , essendo la pari- 
tà troppo al caso. 7 

Da questi simboli traggono gli aa. ad un dipresso le conseguenze 
medesime che tra! io dalla moneta di Atri sulla provenienza la- 
tina dei Lucetesi, e nor più o meno a schivare ripetizioni riman- 
diamo i nostri leggitori all'articolo precedente nel quale ci pare 
aver dimostrato la impossibilità di quella origine. Non deggiono 
però gli aa. frodarsi di quella lode che grandissima si meritarono 
per avere con tanta evidenza provata Ja patria e la varietà di que 
sta moneta ; e ne spiace solo che ci lascino nelle tavole desi 
della coniata. Ripeteremo infine che sebbene più e più fiate abbiz 
mo comhattuto le spiegazioni degli autori intorno alla ori. 
popoli italiani , ed alla espressione delle insegne ciò non 
il fondamento dell’ opera che sta nei monumenti e nella veri 
le attribuzioni ; di che gli illustratori dell’ aes grave non saranno 
encomiati mai tanto che non meritino di più. 


M, G. M. 
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Sui principali oggetti di Pittura e Scultura esposti 
alle Belle Arti. — Quadri di tema sacro. 
; 

IL altare (1) ba rappresentato 1’ Epifania. In un 
povero abituro sta seduta la Vergine col divin Fi- 
glio sulle ginocchia, mentre i Magi col loro segui- 
to vengono ad onorare il Messia. Uno di essi. ge- 
nuflesso adora il Redentore ; l’ altro , mentre porge 
il suo dono è in atto di prostrarsi ; più indietro il 
terzo sì avanza col sno presente ed ammira il mi- 
stero. S. Giuseppe ritto presso Maria si compiace di 
vedere i potenti riconoscere nel divino infante il 
re della gloria ; e nelle varie turbe che seguono i 
monarchi dell’ oriente si vede una certa assia mi 
sta di curiosità. Nell’ alto alcuni angioletti in un 
oceano di luce cantato un celeste coro , e uno di 
essi sparge fiori colti in Paradiso. In dietro vedesi 
una campagna , e nel cielo che albeggia splende la 
portentosa stella. Lo stile di questo quadro mi pa- 
re grandioso ; bellissimi, dignitosi , esprimenti de- 
voti affetti î volui ; ben trovato l’ effetto. La testa 
della Madonna, e del s. Giuseppe , e il nudo put- 
tino mi sembrano sorprendenti ; ben variati e con- 
trapposti i panveggiamenti , e il tutto dipinto con 
amore e intelligenza , con vero e robusto colorito , 
da mostrare nel giovane che l' eseguiva gran meri- 
to nell’ arte, nella quale par che seguiti l' orme 
de’ grandi antichi maestri, 

Il sig. Luigi Mussini espresse Gesù Cristo che 
scaccia i profanatori dal Tempio. Dovea essere il 
quadro pel concorso trienale del 1837: ma una 
grande sventura domestica , la morte del padre del 
giovane , impedì che egli potesse darvi opera, La 
composizione è magnifica e disegnata con una pur- 
gatezza che incanta. In questo e nel colorito vagheg: 
gia i migliori puristi. Dignitosa è la figura del Cristo, 
il quale colla sola maestà della presenza e col ge- 
sto , anche senza ruotare il flagello che tiene in una 
mano, fa volgere in fuga tanti, varj di età e di 
sesso , e forma dinanzi a sè nn ampio spazio vuo- 
to. Nulla resiste a quella voce , e a qual sembian- 
te. La calma solenne degli Apostoli che circonda- 
no Gesù fu nn bel contrasto colla confusione di lo- 
ro che fuggono , seco portando mille varj oggetti 
del loro traffico. 1l tito è espresso con gran na- 
turalezza e verità. Ben variate sono le teste, di 
buono stile i panneggiati ; e il bel paese del fon- 
do, e tutti gli accessorj son Loccati con gran dili- 
genza ; gli animali son fatti con somma bravura, 
Dicono gl intelligenti che il dipintore corre |’ ot- 
tima strada , în quella che lo porterà al sommo 
dell’ arte se egli non devia. 

di I sig. Emilio Lapi ha dipinto Giuseppe che 
si dà a conoscere a’ fratelli (2). Il vicerè dell’ Egit- 


imolese Ignazio Zotti in una gran tavola da 


i 


to in tutta la sna maestà , doporaver postivalla du- 
ra prova. coloro un dì che lo venderono schiavo , 
conoscendo che veramente amano Beniamino, inte- 
nerito dalle loro lacrime, e più dal sublime discor- 
so di Giuda , s' alza dal seggio, sui gradini del 
quale vedesi la tazza, cagione di tanta ambascia 
ne? pastori di Carra ; € stringendosi al seno il gio- 
vanetto 5° è svelato , ed ha parlato accenti di con. 
forto e perdono. Quei meschini figli di Giacobbe 
bagnati ancora gli occhi di pianto si prostano di. 
nauzi all’ esaltato fratello ; e chi gli bacia la veste, 
chi non osa fissarlo in volto , memore forse di es. 
sere stato il più reo verso di lui: chi non ardisce 
avvauzarsi. È una scena patetica pennelleggiata con 
grande spirito, cou un colorito brillante e gradi- 
tissimo , e con molta natura, Vi sono teste ed. estre. 
mità bellissime e caratteristiche ; ed i panneggia- 
menti tutti di stile nulla sentono del manichino, 
Adattata al soggetto è l’ architettura » ed il tutto 
parmi degno di moltissima lode (5). 
QUADRI ROMANTICI. 

Il sig. Luigi Biagi ha pur compito un qua. 
dro in cui ha voluto esprimere 1’ ultima patetica 
scena della Pia Tolomei, come la descrive divina- 
mente il Sestini ‘nella sua famosa novella. Il poeta 
gli ha servito di guida; e sullo squallido cimitero 
vedesi già nella fossa disteso il cadavere della bel- 
la infelice , quando il marito di lei che la rico» 
nobbe , disperatamente vuole slanciarsi sulla vitti- 
ma del suo furore geloso , troppo tardi riconosciu- 
ta innocente. Il pio romito Jo trattiene , fossore 
resta attonito all’inaspettata comparsa del guerrie- 
ro. Indietro vedesi il fido cavallo della Pia. Il te- 
ma era difficilissimo quanto bello ; e il giovane di- 
pintore pare lo abbia molto studiato, Mi sembra che 
alcuni pezzi sieno commendabili , come la morta, 
il fossore. Il fondo poi è nel suo genere bellissimo 
e veramente poetico, 

I due quadretti ha pure dipinto il sig. Mie- 
colò Fontani. In uno è la sventurata Beatrice Cen. 
ci (4), mentre Guido Reni ne fa in carcere il ben 
noto ritratto : nell’ altro è espressa nna scena de’ pro- 
messi sposi, cioè Lucia, Agnese » e Renzo acco- 
miatati da Pescarenico, e confortati da frate Cri- 
stoforo. Il primo mi pare ben composto : la testa 
dell’ avvocato Farinaccio è molto espressiva , ani- 
mata è quella di Guido ; il colorito è brillante. 
Nell’ altro mi è parsa molta naturalezza e un gra- 
devole effetto. Questi giovani anderebbero incorag- 
giti, Ma in oggi si lacerano senza pietà le produ- 
zioni più elaborate di chi è avanzato nell’ arte e 
degli stessi professori più celebri; che sarà di quelle 
anche lodevoli degli studenti ? 

RITRATTI 

Ho udito dire che fossero esposti circa 25. ri- 
tratti in pittura $ e quasi tutte mezze-figure, È un 
bell’ esercizio nol nego quello di studiare -la natura 
copiando scrupolosamente volti ed estremità, e. cer- 
care oltre la somiglianza materiale di dare un’ idea 
del carattere dell’ individuo efligiato. Ma è deside- 
rabile che artisti del merito di quelli che nominerò 
abbiano commissioni per far quadri storici ed im- 
portanti. — Comunque sia di Lutti questi ritratti 
che in generale sono stati lodati , alcuni io ne ho 
veduti e di questi darò un cenno. Fra gli altri ne 
citerò due del prof. Carlo Morelli romano, ove ha 
dato saggio della sua franchezza di pennello e della 
sua gaja e sugosa maniera di colorire (5). — Que 
lo in cui è affidato il granduca di Toscana Leopol-: 
do IL col magnifico costume dei cavalieri di s, Ste- 
fano mi pare lavoro di gran lena, anche più del- 
l'altro ove è espresso l'illustre padre del commit- 
tente. Bellissimo è pure riuscito un altro ritratto in 
mezza figura del nostro augusto Sovrano, e di una 
somiglianza che incanta, Oltre questi ne la compiu- 
ti altri più piccoli, condotti con molto amore. Ma 
egli t' è noto pei suoi begli affreschi a s. Donato 
in Polserosa: perciò non ti dirò altro. Del ritratto 
del figlio del Duca di Casigliano, fatto dal prof. 
Giuseppe Sabatelli dei un cenno nel giornale 
del Commercio (6). Amerei che tn vedessi i segnen- 
ti: quello di una siguorina del sig. Zuigi Mussini, 
in stile soavissimo ; quello che a sè stesso fece il 
sig. Zotti , clie è la stessa natura; quello del ce- 
lebre tipografo Batelli fatto dal bolognese Asioli , 
par vivo e spirante; quello di una graziosa bimba 
del sig. Antonio Bertoli , che pare reflessa da nuo 
specchio ; tre del professore Zito Benvenuti condot- 
ti con bell’ effetto e gusto mirabile di accessori ; 
due in piccolissima dimensione ( mezze figure ) fatti 
con molta cura dal bologuese sig Muzzi, uno de' 
quali rappresentante la celebre cantatrice signora 
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Rita Gabussi. ..... Ma questa serie di ritratti 
è omai divenuta troppo lunga , passo ad altro, 
A. Mar. Izunnia, 


(1) Per la chiesa de' Ss. Pietro e Paolo in Livorno; 

(2) Deve decorare la seuola d'l'isegnamento reciproco di s. Nîc- 
cold; ed è di commissione del e A. Demidoff che ha già ord 
mato al dipintore un altro quadro rappresentaute un Nazzarero per 
la Chiesa di s. Niccolò. Possano quei giovanetti della scuola con 
templando il bel quadro del Giuseppe imparare a perdonare le off: 
se, e render bene per male. 

(3) Ho sentito dare qualche lode a un s- Pietro del sig. Gi 
Ferrari, « ad una santa Filomena del del prof. Martellini 
(figure intere): come pure ad una Sacra Famiglia della signora Emi= 
Tia Tigri Lampèri. Sono poi piaciuti, mi dicono , per la finitissima 
maniera onde è fatta una Vergine ( mezza figura) del sig. Paolo 
Feroni : alcuni pezzi , specialmente di nudo in un quadro del sig. 
Speuce , in cu e espressa la parabola del Samaritano ; e in special 
modo una bella copia del convito dell’ Epulone, fatta per saggio 
de suoi studj fatti a Venezia dal sig. Lami d’ Empoli , pensionato 
dall Accademia. lo di tutto ciò nulla ho veduto — ma godo che 
i temi sacri tornino în vigore. 

(4) Ho posto questo soggetto fra i romantici : perchè la storia 
mou ne parla in modo da contentare certi scrupolosi 

(5) Di commissione del conte Demidoff. 

(6) Vedi num. 40. 
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Pubblica mostra della I. R. Accademia di Belle Arti 
(ARTICOLO QUARTO) 
VEDUTE, E PAESI 
Giuseppe Borsato professore di ornamenti decorato del- 


la grande medaglia d’ oro del merito civile — Tre 
vedute di Venezia. 


ale 


Le tele del Canaletto ansiosamente ricerche dallo stra- 
niero € pagate a prezzo di molto oro, sono omai rese sì 
rare , che quasi dispera 1’ amatore di poterne conseguire. 
Ma non per tauto può dirsi che codesta povertà sia al tut- 
to senza riparo. Abbiam noi, ed a nostra gloria , il pro- 
fessore Borsnto che rivaleggin quel gran maestro ; e le 
molte , anzi troppe, commissioni che da più cospicui per- 
sonìggi egli ottiene, ben provano la verità di quanto af- 
fermiamo. Diciam poi troppe essere le commissioni, che 
da tutte le parti a lui pervengono , giacchè ‘temiam che 
egli, operosissimo com’è, non si logori nella preziosa 
silute , che vorremmo per lunghissimi anni florida e 
prosperosa. 

Nè si creda che le 1re tele che ora espose sieno le 
sole da lui condotte in quest’ anno; altre più ne colorì s ma 
per voler de’ committenti dovette spedirle al destin loro. 

Queste che vedemmo figurano la riva degli Schiavo- 
vi con nevicata, l’ interno della cappella Zeno, e la piaz- 
za de' Ss. Giovanni e Paolo a lume di notte, 

E a chi ne dicesse che egli non cessa di riprodurre 
queste eterne nevicate, risponderemo , essere la prova più 
solenne della bontà dell’ opera il venir richiesta da molti. 
Egli non dipinse per desiderio di ripetere Je sue istesse 
produzioni , ma sì per ordine : e per ]e sollecitudini di 
chiarissimi committen 

La nevicata impertanto è bellisima , e degna del 
Borsato; giacchè e verità , e colore , e prospettiva illudono 
talmente |’ osservatore, che col pensiero gli sembra nel mez- 
20 d’ agosto essere invece nell’ celato dicembre. 

Belle son pure le altre due vedute , e piene d’ illu- 
sione, principalmente nel partito di Luce, e nella varie- 
tà, e verità. 
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Marco Comirato socio d’ onore dell I. R. Accademia. — 
Tre vedute di Venezia ed una. a capriccio , per com- 
missione del sig: Consiglio Priechetti. 


Se il professore Borsato 4iene il primo seggio fra i 
nostri vedutisti nei dipiuti »d olio , il Comirato non ha 
pari nelle vedute ad'acquarello. Egli maneggia la sua arte 
far disperare chi» vincere il volesse ; mentre si ammi- 
rano e scieuza prospettica, e partiti sempre nuovi e di ef- 
fetto , e giuoco piacunte di luce, ed ombre trasparenti, e 
tono di tinta da fav sembrare i suoi acquarelli opsre ad 
glio, e sedulità senza grettezza ; perchè con un colpo di 
pennello disegna con diligenza, e colorisce ad un tempo, 
sicuro com”è , e in possesso pieno dell’ arte. 

L'interno. della sala detta delle Quattro porte nel 
ducale palazzo è tale un'opera , che gli acquistò Je lodi 
di tutti gli artisti, i quali sanno dove il diflicil. consiste 
dell’ arte, perchè in essa opera le virtù per rioî toccate 
si veggono in tutta lor pompa. Nè meno l°slira veduta 
con la piazzetta di s. Marco alume di luna risplende per 
verità, e per bellissimo. partito di luce. Pisenda animo 
adenque il Comirato, non dalle nostre parole, ma dal 
voto degli artisti, a dipingere ad olio, giacchè ne ha 
dati due ottimi saggi ; il primo nella vediata della più 
za de’ Ss. Giovanni e Paolo , che abbiamo ammirato due 
anni sono, il secondo nel piccolo dipinto che ora espose. 

Carlo Gilio — Veduta del presbiterio di s. Marco 

Il Gilio che onora Venezia da qualche anno con ope- 
te nuove, fa ancora onore alla nobile, arte che tratta. In 
questo dipinto mostrò di esser pittor facile e buon colori - 
tore; ma sembra a noi che abbia tenuto un po’ troppo la- 
to il luogo, in maniera di non dare una precisa idea di 
esso, Le macchiette sono trattate assai bene, e taluna of- 
fre anche l’immagine di alcun personaggio cospicuo , vo- 
luto assistente alla pia cerimonia. 

Angelo Inganni--- Veduta della piazza di s. Marco 

L' Inganni è piuttosto pittor figurista, che di vedute. 
Ciò dimostrano le veramente ammirabili figurine, che e- 


gli introdusse in questa sua veduta, le quali, tenute da 
lui in misure alterate, principalmente quelle sul davanti 
del quadro , non inducono illusione ne’ fabbricati , che ri- 
mangono al lor confronto meschini , e fan troppo precipi- 
tar la prospettiva, Le tinte dei fabbricati medesimi non 
sono niturali , danno nel freddo e uel monotono ; ma ad 
onta di tutto ciò, sonovi tante altre belle avvertenze , le 
quali, non subito osservate dall’ occhio , operano poi ‘che 
più il dipiuto si vegga , più piaccia. 
Ippolito Caflì — Veduta della villa Medici in Roma. 


Abbiamo altre volte lodato il Caffi, siccome pittore pie- 
no d’anima , le cui vedute brillano per gaiezza di tin- 
te, per effetto, e per scena popolata da macchiette, che 
fanno accquistare interesse maggiore al dipinto. Nella ve- 
duta che -annunziamo., non venne meno a sè stesso 306 
solò avremo desiderato che le tinte della fabbrica princi- 
pale fossero meno intere, e che avesse posto maggior di- 
ligenza nella esecuzione. Queste son mende facili a toglie- 
re iu un dipinto che ha tanto merito, ma abbiam voluto 
avvertirle, perchè nelle opere degli artisti di nome, spia- 
ce riscontrare qualche inayvertanza. Lascierem poi agli al- 
tri rilevare maggiori colpe sui dipinti esposti, chè sappia- 
mo esservi un’ orda di seribellanti , che noi assomigliamo 
si bruchi, i quali, piuttosto che libare dai calici odorosi 
il'mele, come fa 1° ape , distruggono le sementi nella pia 
ta, e convertono il succo in veleno. Domanderem noi 
costoro intendono per tale maniera al vero bene degli ar- 
tisti, e al progresso dell’arte: perchè ne sembra che in 
tale guisa operando ; mettano sdegno ne’ primi , i quali co- 
noscendo quanto è I’ arte difficile , in quegli scritti non 
veggono che le secondarie passioni , che mosser lo st.ile 
avvelenato ; e non producono poi nessun vantaggio alla 
seconda , in quanto discorrono essi senza principi, e bi asi- 
mano quello che dovrebber lodare, erigendosi a maestri, 
quando non son pure discepoli. Se non sanno ove cou- 
sta il vero merito dell'artista , tacciano , e. lascino. agli 
altei parlare ; che in fine chi tisa indulgenza nell’ opere 
esposte, e con convenienti tocchi richiama l'artista a cor- 
reggere le poche mende inavvertite , ottiene suo scopo, e 
quel che è più fama d’ uomo disereto. Che direbbero ciosto- 
ro, se aleun artista prendesse a rivedere i scorbiati lor 
scritti, grondanti di fele , forse per servire alle altet.i pas- 
sioni ; cosa ‘ancor più vergognosa ? 


Francesco Milani socio d'onore dell’ Accademia 
di Parma. — Ste paesaggi ad olio. 


Sebbene nella enumerazione pisseggiera delli» opere 
esposte , fatta nell’ articolo del sig. Giorgio Podesta, sia 
stato ommesso, mon sappiamo o non vogliamo sapere il 
perchè , il nome di Francesco Milani , noi lo mettiamo 
fca i paesisti pel priino. Imperciocchè , senza che da noi 
si faccia confronto , che i confonti non convengomo a chi 
vuol essere ‘onesto, principalmente fra rivali, diremo, 
che i paesi: del Milani attirano tosto e fermano I’ osser- 
vatore inebriato dalla verità di natura , da quei cielî ri- 
denti, da quella freschezza di pianto, da quell’ aria in 
somma che pari. spiri dalla morta tela , a ferla viva e 
lucente. Agli Idillii di Virgilio e di Gesner noi  pareg- 
gertemo le opere del Milani, nelle quali apertamente si 
vede il pittor consumato , e signor del suo pennello. La 
invidia no non potrà giammai avvelenare le produzioni 
di esso, e ben si roderà nel secreto; potrà anche sopra 
arvi, senza degnarlo di uno sguardo, ma per eserci- 
tare il ferino suo dente , convei ria che pogli di 
quella veste , che copre le serpi tormentatrici del suo cuo- 
re, spregiato dai buoni. 


Antonio Marinoni. — Quattro paesi. 

Eduicato alla infallibile scuola della natura, questo pit- 
tore mostrò nelle quattro vedute che espose battere un sen. 
tiere non fallevole, e se meritò le lodi, per alcuna di 
queste da altri giornali , ben gli convengono. Bellissimi pun- 
ti di vista trattò , nei quali non mancano cadute d’acque 
illadenti, frondi in piena vegetazione ; toccate con isfar- 
20 d’arte soprana, e partiti di luce che sorprendono. Se 
lecito fosse di fare, a.chi sa tanto, un rilievo, diremo, 
che di troppo domina la tinta dorata, il che induce mo- 
notonia in taluna veduta. 


Coen di Ferrara — Due vedute. 

Ad onta che nel generale di queste due vedute si scor- 
ga regnare una tinta fredda, pure son sì giuste Je pro- 
spettive, sì vera la luce, sì naturali fe acque del fiume, 
che fan perdenare alla menda. Qui Ja cità del magna- 
nimo: Alfonso è ritratta da vero maestro, e forse che il 
difetto da noi rilevato non sia nè anco in natura : ma 1 ar- 
te qualcosa domanda per farsi piacere. Abbia egli le no- 
stre lodi, ed il nobile cav. Giacomo Treyes de’ Bonfili i 
ringraziamenti nostri, se egli da vero Mecenate protegge 
gli artisti: e fratti del suo amore sono ogni anno i varii 
dipinti esp osti , da lui commessi aî più chiari artisti d’Italia. 

F. Zanotto. 
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LUGO 
Esposiz ione fatta il mese dî Settembre nella Sala del 
Colle gio di Lugo di alcuni Dipinù d' invenzione € 
di veari Studi eseguiti in Venezia dall’ artista Giu- 
seppi» Manara d’ Imola Professore di Disegno in 

Lug: 9. 

Per commissione del sig. Avvocato Andrea Cipriano 
Ghedi ni di Bologna, grande amatore de arti belle , tre 
vaghi dipinti eseguiva 1’ itmolese artista Giuseppe Maua 


ra. — L’ uno rappresenta 1° educazione della Vergine Ce- 
leste ancor fanciulla: Y altro ritrae la dolcissima immagi- 
me di S. Filomena; del terzo quadro finalmente è fatta 
subbietto Ja Madonna del soccorso di Bologna col Bam-: 
bino stante in atto di benedite il popolo. Di queste lo- 
date dipinture, che onorano il valente artista , ci sia per». 
messo il dire alcune parole. Î 

Il primo quadro infonde nell’ animo una dolcezza , 
an affetto che puossi facilmente sentire, ma non espri-. 
mere. Con figura ben atteggiata e mossa stassi in piedi la 
picciola Maria in atto di favellar colla Madre e d’ inter- 
pretare le profezie ; siede sant Anna posando la sinistra 
sull’omero della figlia, quasichè al seno la si stringa, e 
sospesa tenendo sul ginocchio la destra, par che gioisca 
nell’ udire le filiali parole. Alla destra del quadro si mi- 
ra il santo Gioacchino appoggiante il braccio ad un para- 
petto ed avente il capo volto verso la prodigiosa Fanciul- 
la, pieno in vista di dolcezza e di maraviglia. Occupa- 
no la sinistra del quadro due angioletii di molta venustà. 
e leggiadria, sulla cui faccia, sfolgorante di celeste lu- 
me , sta nobilmente sculta la riverenza e 1’ ammirazione. 
Finalmente nella superior parte , circondato da un bel nu- 
mero di Serafini , si sta Jo Spirito Santo in mezzo, ad uno 
splendor celestiale. Delle figure tutte di questo quadro su- 
perbo è 1’ atteggiamento : i lumi e Je ombre sono assai 
bene compartite e contrapposte : dolcemente sfumati e ton- 
deggianti i dintorni, ed è tutto eseguito con gusto di &i 
lore veramente veneziano, Appar manifesto che .il nobile 
artista ha molto e bene gustata la scuola veneta. 

Chi vede la vergine Filomena ritratta nel secondo 
quadro e non l’ama? Essa è in piede, ha gli occhi al 
cielo rivolti, la palma e il giglio stringe colla destra ,, e 
tiene la sivistra al petto. Questa figura si fregia di tinta 
eleganza di forme , sì naturale è la posa, così vago il pan- 
neggiamento e gaio il colorito, che ci sembra vedere un 
dipinto del Perugino o del Francia. L° aspetto. di questa 
sovrannaturale bellezza per sublime ministero dell’ atte ci 
fa vogliosi delle bellezze eterne. 

Della terza pittura fa sola esecuzione ci par bella an- 
squisita , mentre 1’ acconciamento non è al. certo ben 
ragionato. Vero è che 1’ artista non potè prendere dal suo, 
ingegno le forme, e fu costretto ad essere servo dell’ ori- 
ginale. Poteva però egli almeno correggere quel. manto 
azzurro che inviluppa tutta quanta Maria , ed il quale nov 
sì conosce ov abbia comivciamento,, ove termine. ) 

Oltre alle tre dipinture, delle quali abbiamo tenuto 
corso , ha esposto il Manara una copia in piccolo del- 
l’ Assunta di Tiziano da esso fatta in Venezia. Tutti al- 
tamente la encomiarono e perchè ben conservò il'caratte- 
re dell’ originale; e perchè a dovere la colorì , e con mol- 
ta franchezza eseguilla. Seguivano poi altri studi di' teste 
tratte dal vero e dipinte sul gusto de’ buoni veneti colo» 
ritori. Vedevasi finalmente l’ effigie di un vecchio nonagi 
nario , che fino dalla sua fanciullezza servì in qualità di 
ministro Ja rispettabile famiglia de’ signori Conti Manzoni 
di Lugo. Fu egli di fedeltà singolare dotato, di molta 
abilità, e di uno zelo maraviglioso. Vollero i generosi e 
grati padroni tramandarne ai posteri la onorata ricordan» 
za, e quindi allorchè era presso al termine del. viver suo 
diedero al valente imolese artista l’incarico di porresin tes 
la le sue senili sembianze. Ed ci ve lo pose, e sono ri. 
tratte sì al vivo, sì ben colorite che nessuno vi è che non 
ne lodi ed ammiri la bella esecuzione. 

Quanta sia la perizia di questo giovane artista nel- 
l’arte ch’ei professa molto si manifesta per Je nostre pa- 
role, ma più pei lodati dipinti dal medesimo esposti. Ger- 
to l’ animo di lui non manca di forze , non di sapere 1’ in- 
gegno : ed è il Manara attissimo anche a più belle ed alte 
imprese, ed afferrerà Ta meta della perfezione. È da de- 
siderare perciò che gli acerescan coraggio i mecenati del- 
le belle arti, e che non gli vengan meno le commissio- 
ni affine’ ei senta, oltre 1’ onore, alcun pro delle. mol- 
te e gravi sue fatiche. 


oi 
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ma mA 
VARITERCAÀ 
SOCRATE ALLO STUDIO DI PARRASIO 


Un bel mattino entrò Socrate, accompagnato da alcu- 
ni fra suoi discepoli , nello studio del pittoré Par-= 
rasio e secondo narrano gli storici , ebbe con esso lui 
il seguente brevissimo dialogo. 


Socra. La pittura non 3 ella una rappresentazione di que 
sta 0 quella cosa conforme più si voglia ? 

Purra. Sì 

Socra. Voi pittori in fatto con un pò di colori rappre- 
sentate su d’ una. tavola o altrove, ‘montagne, grotte, 
luce e tenebre ; fate scorgere la differenza. che passa 
dalle cose molli alle dure, dalle dense alle rade : al- 
lorchè vi bisogni esprimere una bellezza perfetta, non 
essendovi possibile trovarla raccolta in un sol corpo , 
avete ]’ antiveggenza d’andarla rintracciando in parec= 
chi corpi, pigliando da ciascuno quello che w'ha di 
bello, e poscia ne venite formando un tutto perfettis- 

ino, non è così? 

Parra. Tu hei ragione. 

Socra. Potreste mò voi rappresentare anche ciò che ne- 
gli uomini si dà di più amabile e pregevole, voglio di- 
re la inclinazione? 

Parra. E come vorresti tu che si potesse dipingere quel- 
lo che nou si perviene ad esprimere col mezzo delle 
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proporzioni, nè con quello de’ colori, e che nulla cha 
di comune colle cose ricordate poco sopra , le quali si 
lasciano dal pennello imitare ? in una parola , ciò che 


non cade sotto il senso della vista?” 

Socra. Di grazia , Parrasio : gli uomini pon mostrano ne= 
gli occhi loro 1 edio 0 1° amore? 

Parra. Certo che si, 5 

Socra. Dunque dagli occhi si potrà far rileyare l'odio o 
l’ amore? 

Parra. Non lo niego. i 

Socra. Sembrati che nelle avversità come ne? casi pro- 
sperevoli degli amici, quelli che vi piglian parte ab- 
biano una faccia simile a quella di coloro ai quali sì 
fatte cose tornano indifferenti o nojose? 

Parra. Affatto ; perchè nelle prosperità degli amici ab- 
biam sempre il viso ilare e giojoso, meutce nelle loro 
sventure ci si fa oscuro e melanconico, 

Socra. Dunque confessi tu, che anche questo si può 
pingere ? 

Parra. E come no? o 

Socra. Dunque dai per concesso che sì fatte passioni pos- 
sono essere dal pennello imitate ? 

Parra. Seng ombra di dubbio. 

Spera. Dimmi adesso : che ti dà più gusto, guardare il 
ritratto d'un uomo che al di fuori scopra l’ interna sua 
natura, 0 quello di un altro nel cui volto non ti vie- 
ne dato diga nulla, sia di buono, sia di reo? 

Parra. Non v'è da far paragone, a meno che non si 
avesse in capo il cervello d'una passera. a 

Socra. Guarda dunque di porre ben meute a quanto di- 
cemmo ; l'arte ne ritrarrà vautaggio , e servirà vie me- 
glio a raggiungere lo scopo per cui fu trovata, ; 

Ho voluto stampare questo dialoghetto , in proposito 

d’ aver sentito dire alcuni giorni sono da certuni, che l° es- 

pressione degli effetti in pittura è cosa inutile ; perchè 

in quest'arte basta il colorito ed un pò di disegno, e 

perchè i pittori non hanno tempo da gittare studian= 

do luomo e le sue passioni, le quali d’ altronde so- 
no cose impossibili ad essere rappresentati co” colori su 

d' una tela. — Questa è veramente uua dottrina nuova 

nuovissima di zecca, e degna del secolo luminoso iu cui 

viviamo: ma se Raffaello, Aadrea del Sarto, Michelan- 
giolo e gli altri sommi maestri l’ avessero pensata così, 
domando io, a che si troyerebbe oggi la pittura in Italia ? 


F.M. G. 
Tot 
SOCRATE ALLO STUDIO DI CLITONE 
SCULTORE, 


Parlando Socrate allo scultore Clitone, dicevagli. Io 
non mi maraviglio già che voi scultori poniate così gran 
differenza fra la statua d’ un atleta che corra, e quella 
d’un altro atleta che di piè fermo aspetti il nemico per 
combattere con esso lui co” pugni , o per proyarsi in ogni 
sorta di schermaglia; ma ciò che mi fa stupire guardan- 
do è, che sembra vedere animate le vostre statue, ed ia 
bramerei sapere di quale artilizio vi seryiate per dare ad 
esse una così mirabil vivezza. — Clitone fu sorpreso d 
questa intercogazione , & subito non potè rispondere , tan- 
tochè Socrate proseguiva — Sarebbe mai, che da voi si 
metta ogni studio in farle somiglianti alle persone vive e 
di là nasca quel parer vive anch' esse ? 

Glito. Ciò è appunto il vero. i 

Socra. Conyiene dunque che yoi osserviate a puntino , 
nelle differeuti moyenze del corpo , quali siano le di- 
sposizioni naturali di tutte le parti; perchè allor quan- 
do le une si abbassano , le altre si alzano, quando le 
‘une son premute , le altre si distendono, quando Je une 
sono strette violentemente , le altre si rilasciano ; ed 
allorchè voiimitate tutto ciò, venite a fur sì che le yo- 
stre statue somigliano al naturale. 

Clito. Verissimo» 

Socra, E non è egli anche vero , essere un grande allet- 
tamento pei risguacdanti il vedere che tutte Je passioni 
d’un gomo che si trovi in azione siano bene espresse ? 
Per ciò nella statua d’ un atleta combaitente è d’ uopo 
imitare que’ fieri suoi sguardi con che minaccia il ne- 
mico: e quel rigonfiarsi de’ suoi muscoli per la forza che 
adopera il combatterlo ; e pel contrario è mestieri dare 
ad un atleta vittorioso uu volto ilare e contenuto , e 
membra pronunziate si , ma non risentite, 

Clito. Chi potrebbe dar contro a quanto dici. 

$ocra. È d’ uopo pertanto che uno statuario , sappia rap- 
presentare le azioni dell' animo per mezzo de’ mo- 
vimenti del corpo ; senza di che il marmo da lei la- 
vorato , avrebbe minor pregio dopo scolpito , che quan- 
do non era che uu masso informe di pietra ; perchè in 
questo stato ricordava la gran potenza della natura , in 
quello mostra Ja miseria dell’ arte nou sovyenuta dal- 
1° ingegno e dallo studio. F.M.G. 
OO —_T_.ll 


st©orurzactia ini auasia 


Il sig: Piemens professore di tecnologia in Polonia , 
ha inventato una macchina , col mezzo della quale in 
uu’ ora si ottiene l’ acquavite facendo hollie le patate. 
Il suo metodo è assai economico e sarà messo a profitto 
dagli eserciti. 

Il sig. Nordmann ha fatto recentemente una scoper- 
ta che accresce l’ estensione del mondo già così vasto 
degli animaletti infisorj. Egli ha trovato che gli occhi 
de’ pesci ; degli uccelli, de’ quadrupedì , ed anche dell’ 


Era scontento d’ amator tradito ? 
Era vendetta per beltà citrosa ? 
O era spirto per gioia invanito | 
La Vestale data il 4, piacque , e fu cliiamato sul proscenio ; 
maestro Mercadante due volte dividere un tal onore con Ja Pix; 
a giudizio unanime eccellente cantante.. Il basso Gianni fu pure gp. 
plaudito. — La Uugher , Ronconi Giorgio , ed il tevore Much 


È Î di co- 
uomo sono la dimora di un numero considerevole 


desti animaletti di specie diverse. > 5] 

— ll sig. RENE di sant’ Angelo , illustre wine 
lista napoletano fece con buon esito il 26 e 27 i 
1° ascenzione del monte Bianco. È questo il primo 


no ed il trentesimo quarto viaggiatore che sia giunto !N | piacciono, In Firenze nel teatro della” Pergola vell' opera. Lleyy 
vetta di quella montagna , alla quale non aveva potuto, { di Feltre del maestro Mercadante , questa musica però lasciò mol, 


to a desiderare nella novità delle cantilene, coperte quasi sempre da 
un istrumentale eccessivo, Nel teatro grande di Trieste sono riuscj. 
ti di pubblico gradimento i Puricani, la Zadolini , il Moriani, & 
Ronconi Sebastiano , fatono applauditi. — L'ultima opera della sia. 
gione fu Za Lucrezia Borgia. La Fanny Cerrito în Bologna la fat. 
con più elogi 
di alcuno tanti, e sì sperticati , e lambiocati sono i superlativi dj 
cui sono ripieni que'giornali. Il Giuramento che si da pure în quel 
teatro Communitativo è andato in scena da poche » e riuscito 
con la Goldeberg, e Gualdi, e Ivanoff; e Maggiorotti alquanto 
freddo. -- Piacque pure in questo teatro il Ballo Areffel del com. 
positore Monticini — La comica compagnia Sarda ha dato Je sue 
prime rappresentazioni nel teatro di Parma. Ma per farvi sapere 
pure qualche cosa di fuori sappiate che ia Parigi la Zucia, con la 
Persiani, e l' Amigo , Rubini , Pamburini ec. fu accolta lictamens 
testa per andare in scena la Zuorezia Borgia, — Altre notizie 
nell’ altro numero, 

>3>>>3>3D>>3>>3I3>3>BIZIIIECTTICATCCTTECIECIETITEE 


AVVISO ARTISTICO 


A beneficio tanto dell’ accademie di belle arti , quan= 
to degli artefici ed amatori, che desiderassero di avere in 
gesso i due famosi Leoni che sono al monumento di Pa- 
pa Clemente XII. , opera del immortal Possagnese , si 
fa noto che lo scultore sig. cav. Laboureur ne ha fatto, 
con superior beneplacito , cavare le forme, nell’ occasio- 
ne che il sig. barone di Roschil gliene commise la trada- 
zione nel marmo in eguali misure. Lo studio del La- 
boureur è posto nel palazzo Lovatti a piazza del popolo. 


della Savoja, 


alice il più antico esploratore delle Alpi 
Marco Teodoro Bouret di Ginevra. — 


@I990- 


ADBUR LRALRAZ 


Lascia dir gli stolti. — DANTE. 


ROMA — Teatro Valle— 3 novembre — Za Sonnambula » 

musica di Bellini coll’ esito medesimo delle altre sere — La com- 
ia di Goldoni £' Autiquario , piacque. 
— Teatro Alibert — La compaguia Domeniconi recitò un nuo- 
vo dramma intitoiato La Pupilla del Setajuolo, e la commediola 
tradotta dal francese: IL Parrucchiere e la grande avventura. La 
prima produzione parto d'una qualche testa piena d'idee roman 
zesche , giuocata da varj caratteri de’ quali sembra impossibile la 
esistenza e che urtano al buon senso, non dispiacque fino a che vi 
si vide una condotta non irregolarissima , e cioè dal primo atto 
fino all'ultimo Tableaux del secondo, Il terzo atto fu ‘totalmente 
disapprovato. Però è vero che il Bersi nella sua piccola parte ven- 
ne applaudito , e con esso la Zuternari e il Vesuroli, — La com- 
mediola riuscì gradita. Non possiamo tacere però che al pubblico è 
sembrata troppo protratta qualcheduna delle tante combinazioni che 
la fanno bella, e che.....- li Coltellini, il Berzi, la Gamba- 
ro; la Soardi, il Soardi, Cardarelli la recitarono a meraviglia. — 
Il Suggeritore grida troppo: per carità non faccia tanta mostra de 
suoi polmoni. Crediamo bene ch' ei l'abbia. 3 

— Teatro Argentina invece di Valle, mercoledì 4 — Musica 
Gli Esiliati in Siberia del maestro Donizzetti, — Commedia Y Paz- 
zi per progetto, — I cantanti dello spartito furono la Castellan 
Gianpietro ( Elisabetta) la Fabbri ( Fedora ) Milesi ( Conte Potoski ) 
Costantini (Ivano ) Fontana ( Michele) la Gualdi ( madre di Mi- 
chele) Pò (Maresciallo ) ec. La Castelan prima donna ancor con- 
valescente per lunga malattia , non potè cantare con quiti i suoi 
mezzi, però il pnbblico l' ha applaudita al suo comparir sulla sce- 
nas i plausi se l’ehbe al terminar della cavatina, del duet- 
to col Fontana, e del rondò finale, La cavatina del Milesi riscosse 
la generale approvazione; piacque il Fontana nella cavatina e nel 
duetto con la Castellar , e fu applaudito il Costantini nella cavatina, 
Della esecuzior altri pezzi, che pure non son pochi , giova 
lio l'attenersi ad un prudente silenzio. La Gualdi lesse certa- 
pte il nosten penultimo numero, ci fe'vedere la di lei rassegnazione; 
quest’ opera a meravi chia 
madre di Michele : non così però la Fa4bri ( madre di Elisabetta) 
sembra che tema troppo il comparir donna d° una certa età ; e poi 
con la tunica rossa.... ci si permetta il dirle che questo colore 
non si addice punto alla allitta moglie del conte Potoski 

Le scene sono tre, e nuove tulle appositamente dipinte dallo 
scenografo sig. Angelini. Di queste parleremo in altra circostanza. 

Il Vestiario è in carattere , la Orchestra suovò bene , lIm 
presario fa di tutto onde rimeritarsi del pubblico commedia 
I Pazzi per progetto piacque, e la Mariani , la Fumegalli , Riolo, 
Dalduini , Fumagalli , Mariani , non che la terroni vi si distinsero. 

Alibeet. — Rosmunda Tragedia d' Alfieri, piacque e vi fu ap- 
plaud na la Internari — fa mezz'ora, farsa diletto n 

Argentina 5 novembre. — Oli Esiliati in Siberia — 
con l'esito medesimo della prima sera. — La Figlia dell’ Avvocato, 
commedia nuovissima — aunojò un poco per la sua lunghezza. 

Alibert — Sera a beneficio del Yeuturoli — IL Consiglio d' un 
Amico Dramma nuovo, nè piacque nè dispi. — La facsa £ Dus 
Muriti, fece ridere. 

— Dal giorno 7. al 42. nel teatro Valle si avvicendarono i spar- 


liti la Sonnambula ed il Torquato Tasso — La comica. compagnia Desiderando che |’ opera sia diffusa negli Stati Pon- 
in queste sere diè delle buone produzioni , (ra le tante è a lodarsi 8: 


Estella o sia il Padro e la figlia nella quale la Lumagalli ne fece | "NGI quanto è già nel centro dell Italia e non volendo esporre 
intendere d'essere provetta anche nelle parti patetiche. È a snpersi È i signori compratori agli ingnoni troppo soliti degli asso- 
che nella sera del 42. ebbe luogo la beneficiata della Elena Fabbri | ciatori, avvertano che la persona da essi incaricata , oltre 
altra Prima donna cantante e che l’unico pezzo da lei ese; ai librai, di raccogliere le firme in Roma, sarà munita 
cavatina dell’opera Hecty del Donizetti ; non piacque, -- la que= | {; TRL ion 
sta sera anche la Custellan si prestò per la Fabbri, e disse il Rondò MA eo, aa oo a pUazi one I 19A (CRE LCOTa 
della Betly , ed il Mlesi la Introduzione de' Capuleti e Montecchi. { saranno fedelissimi nel maptenare i patti pubblicati , così 
Alibert Dal 7 at 42 la Compagnia drammatica recitò varj { non si terranno obbligati a quelli fatti da altri senza lo- 
commedie e la Tragedia del Somma la Parisina — | ro autorizazione. G. Pomba.e Comp. 


lu quest’ uliima venne applauditissima la Internari e piacque il Capo» 
dagli ed il Bergi. = = 
Riapertura delle sale de' L'iberini dupo le vacanze autunnali. 
Esercizio Letterario del 9, Novembre 4840, 
n. P. Giuseppe Giacoletti, delle Scuole Pie. Discorso Sull' etica, 
considerata come soggetto di poesia. 
Rmo P. Angelo Buonaccelli delle Scuole Pie. — Carmen. 
Sig. Francesco Spada. — Sonetto, 
Rmo P. Giambattista Rosani , Preposito Generale delle Scuole Pie. — 
‘ Traduzione latina del detto Sonetto, 
Angiolo Maria Geva- —' Ottave. 
Sig. Cesare Masini — Capitolo faceto, 
Il Segretario annuale dell accademia G. B. Belli, 


Da RE 2 i 
to entusiasmo. — Crediamo che non si possa scriv 


me 
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ANNUNZIO TIPOGRAFICO 
STORIA UNIVERSALE — Composta e documentata , 
opera di Cesare Cantù, che si. pubblica in Torino 
dagli editori G. Pomba e Comp. 

Questa importante opera , come appare più diffusa- 
mente dai manifesti , comprenderà non sole la, vita poli- 
tica di tutte le nazioni, ma ben anco la religiosa, l’rcono- 
mica , l’ artistica, la scientifica, tutti gli elementi insomma 
di cui si compone la vita civile , talchè sarà una estesa 
Istoria , della civilizazione , eun accoppiamento , del rac- 
conto de: fatti colla filosofia della storia. Il tanto parlare 
che ne fecero i giornali nostrali e stranieri. ha già mo- 
strato da che alto punto , l’ autore osservi 1’ umanità , e 
come per lui non siano separabili cose l’ incivilimento e 
la religione. A quest'ora è già ormai finita la storia. ans 
tica cioè 6 volumi dei 18 in cui sarà compreso il rac- 
conto ; oltre alcuni volumi di schiarimenti e documen 
L° Italia accolse quest’ opera con tal favore , che esaur 
te 3000. copie delle due prime edizioni in 8. gli editori 
sottoscritti ne intrapresero un” altra economica, sì per 
agevolarne l'acquisto a maggior numero , sì per far fron- 
te alle due contrafazioni di Firenze e di Napoli, e già 
da 3000. esemplari di questa edizione sono collocati. 


a disse e vestì il carattere della ver 


— L: 


NOTIZIE 


La sera del 28 p.p Ottobre fu destinata ad intero beneficio dels 
la Prima Donna cantante assoluta signora Elisabetta Parepa. — Il 
teatro si vide vagamente illuminato , e la Parepa_ comparve. sulle 
scene con l'apparato il più lusinghiero ed il più atto a con 
liarsi i plausi dello stipato” popolo accorso allo spettacolo, 


Si 
eseguì il primo atto della Gemma di Fergy , ed il primo ‘atto 
dell Elixix d' Amore ove la beneficiata sfoggiò di tutto il suo va- 


lore le, e fra un atto e l'altro de' siaminati cantò la cavati= 
na della Sonnambulu: (come per me sereno ) con tanta verità ed 
espressione che gli astanti non si ristettero dal farle’ conoscere la 
generale approvazione cogl'incessauti plausì , con le chiamate sul 
col i fiori, con versi appositamente scrilti , e stampati, — 
inato lo spettac 


NECROLOGIA 

Il giorno 2. del corrente mancò a’ vivi 1’ architetto 
cay. Giulio Camporese. Egli era nato nel 1756 in Roma. 
I funerali di Jui si fecero solennemente il dì / st 


1 nella chies 
di s. Andrea delle Fratte coll’ intervento delle due artistiche 
corporazioni romane, la I. P. Accademia di s. Luca cioè 
e la LA. Congregazione del Pantheon. Di questo artista, 
che a ragione poteva chiamarsi il Nestore degli archi- 


Grifoui , Lanzoni, e Lolli, secondarono la beneficiata , e nelle loro 
Jacti piacquero al pubblico, Questa sera fu un vero trionfo per la 
signora Parepa ù 

te 1Ognp alcuni fogli cle non abbiamo potuto mettere notizie d'al- 
ri teatrì, ma parecchi articoli a nostro avviso feressanti ce ne RREPRSI rosta 
Halino (ilo RmdeaiE SOsla va in tgtt Sf zi giorualistici si f tia daremo gra non molto una biografia. 

trova come ia quelli su teatri , certo che più dannosi che utili so- * ee 

no i giornali. — E in vero a chi dobbiamo credere su l'esito del- @ Non possiamo non prestarci alla inserzione di questi pochi versi 
la nuova opera del maestro Speranza andata în scena ne teatro Ca- IN MORTE DELLA PRINCIPESSA BORGHESE 

sign Ò a sbane > titolata L° Aretino ? al Messuggere Torinese; în il 27 ottobre 4810, 

poche parole così la giudica — questa musica acelinesca parve com- iva H 

pagna affatto della poesia y seuza colore , senza stile, CIO novi= & SC raf Oo 

ta, senza ispirazione — ovvero il} Raccoglitore teatrale di Firenze, Maiolo perda sto 

che ne loda og; fee piero r astio del ESTE Certo noi SU deine dl ee Fine 

non sappiamo a chi credere , e daremo solo per vero che una tal g Îo te 

musica lu cantata dalla Shaw, Budiali , De-Val , Quattrini, — So sa a RA LIAO 

Ia Genova alcuni giornali lodano di fantasia , di novità ec.ec. una CIR ehe e ARIE, 

nuova musica del maestro Savi — L'Avaro , sarà vero? Lo speria- Astro. maggior d’ interminabil luce. Cristino Rasponi. 
mo : fu ‘però chiamato sul proscenio insieme al maestro la Licinio, 2E 

la Zernhet , il Cambiaggio , lo Zucchini , il Eeonardì , il Cimino, FM 
Un'amorosa sventura in un giornalista ha cercato in Napoli um. cer- 
to mal umore anche ne' teatri , il Bravo , applauditissimo nel pas 
sato; ando come i Due Figaro di Ricci , fra appiami e fivil 
perché , perche ? 


Proprietario Responsabile riconosciuto dal 
I° Architetto Cav. Gaspare Servi 


Governo 


ROMA — Tipografia di Crispino Puccinelli. 


Anno Sesto Num. %4. 


Lunedì 23. Novembre 1840. 


IL TIBERINO 


GIORNALE ARTISTICO CON VARIETÀ 


CONDIZIO 


Si pubblica ogni Lunedì. La direzione 
è nella Tipografla di questo Giornale 
în via del Collegio Romano num. 2024 
al Corso vicino a S. Marcello. Si pro- 
pone il cambio con tutti î Giornali 


ROMA — Scultura 

intaglio in rame 
ZIA — Munumento a Piet: 
— Bizzarria — Notizie arlistiche — secondo 
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- Gruner — Architettu 


u'tori Benzoni e Barba — Guisemberga tragedia del Checchete 


siatua del Gramzoro — Incisione — Dio apparisce a Mosè dipinto di 
un Deseri—= FIRENZE — Ri poszione ti a 
ro Opovich — Archeologia — CIVITAVECCHIA — VARIETA"— 
> progetto del monumento a Napoleone — Com- 
Îli — Album Teatrale — 


CONDIZIONI 


Le associazioni dovranno essere per 
un anno. Il prezzo si stabilisce portalo 
al domicilio scudi 5. no. Per chi volesse 
prenderlo in direzione scudi a. 60. Per 
l'Estero scudi 5. 20. È si paga ogni 


Arti 


d'Italia. ‘0 — la madonna della scodella di Ant. Allegri — Epigrali în morte della principessa RNA NE IAE, 
Borghese — versi latini sul medesimo argomento del sig. d. Felice Giannelli — Sonetto — 
Nessun mi tocchi - Petr. 
=_= =" FCE 


SCULTURA 


UN BARCAJUOLO nel momento di bere , Statua 
del sig. Gramzoco. 


olto merito d’ arte fu riconosciuto in un 
pescatore che l’ artista espose nelle sale 
del popolo , e noi con lode ne parlam- 
mo, Or ha compiuto questo altro lavoro 
che non è certo inferiore al primo, In verità noi 
non siamo ammiratori ed amici della pittura di ge- 
riere, e se alcuna volta siamo costretti a lodarla 
nell’ esecuzione operata da alcun valentuomo ; di 
mal animo il facciamo pensando che avrebbe potu- 
to occupare l'ingegno con più lode ed utilità. Se 
tale è il nostro avviso su la pittura pensi ognuno 
quanto a maliacuore vediamo quell’ arte che fu de- 
stinata prima fra gli uomini a rappresentarci la di- 
vinità, e ad eternare le imprese più magnanime, 
diremo quasi avvilirsi e prendere dal trivio l' ispi- 
razione , e le forme, E la statuaria certamente non 
può neppure avere, senza dare al tutto nel ba- 
rocco , quell’ interesse , che ci viene dalla pittura 
adoperata in simil genere ; voi vedete ne’ Fiammin- 
ghi il loro costume nel più ridicolo con que’ buffi 
alle maniche, fibbie alle scarpe, scolli inerespati , 
una camera 0 una cucina ove tutti gli arredi, o le 
masserizie sono trattati con uguale amore e finitez- 
za che le carni, insomma vi presentano quel luogo 
quale è in tutte le sue minuzie; appunto come po- 
trebbe particolareggiarvi un simile racconto il ro- 
mantico salvo che costui vi farà sonare |’ orologio, 
che segna l’ ora o della fuga, o della morte , e il 
buon fiammingo non te lo dipingerà che per mostra- 
re che d'ogni minuto fa tesoro chi desidera avan- 
zarsi negli interessi e nel sapere. Ma vedi ove ci 
ha trasportati il discorrere della pittura di genere? 
‘Torniamo pertanto alla statua del giovane Gram- 
zoco : egli in più figure volle mostrarci che alcu- 
ni de’ nostri costumi possono essere quautunque vol- 
garissimi, rappresentati cou lode dall’ arte, e noi 
lasciando stare la parte morale di essa , loderemo 
sinceramente di aver saputo mettere ‘tanta vita in 
questo barcaiuolo , che ritto in piedi appoggia il 
sinistro braccio ad un remo, e l’altro 1’ ha alzato 
stringendo con la mano una borraccia , e aprendo 
ad uu tempo la bocca, aspetta allegramente quel 
vino ch’ egli da alto a maggior suo diletto vuol 
tracannare. Non è coperto che dalle mutande stret- 
te ai fianchi, e ripiegate su varie volte sicché tut- 
te quasi per intero le coscie si mostrano , il torso 
è veramente modellato con grande perizia d’ arte : 
a unte le parti è conservato quel carattere uguale e 
tatto, vero di giovanile rozzezza , la testa è viva- 
cissima , e vedi che è uno di que” moltissimi cche 
teugono ia que’ diletti la somma di ogni felicità : 
ad alcuno venne in mente che non sia stato co- 
stui ben regalato per alcun servizio , e voleva di- 
re che ai remi battuti non avesse dovuto tragettar 
gente che quel diletto volle compensato , € ch egli 
ora beva come avrà promesso alla lor salute. Sia 
questo o altro il pensiero dell’artista noi vogliamo 
consigliarlo poichè tanto, vale ad usare. più nobil- 
mente l’arte a cercare nella storia antica , 0 mo- 
derna dei soggetti che commuovano utilmente colo- 
ro che li riguardano, e siano perenne testimonianza 
ai futuri non pure del valore artistico del Gramzoco , 
ma ch'egli ebbe animo da sentire F importanza del 
la sua arte ia rapporto al progresso. della società nel 
secolo in eni visse. In tali speranze noi ci augu- 
riamo presto di parlare di altre sue opere. 0.6. 


EN-CESFO:NE 


DIO apparisce a MOSÈ nel roveto ardente i in 
taglio in rame di Lodovico Gruner. 
E ‘ognuno di quanto gran merito siano que” 

dipinti di Raffaello , che ornano le pareti di 
quella fra le stanze Vaticane, a cui si dà il nome 
dell’ Eiodoro » appunto perchè vi si vede espres- 
so mirabilmente questo soggetto. Certo è peraltro , 
che anche la volta di questa stanza contiene degli 
affreschi mirabili usciti di mano a quell’ eccellen- 
Ussimo maestro rappresentanti, il sogno di Gia- 
cobbe , il sacrifizio d’ Isacco , l’ apparizione di 
Dio a Noè , e l' altra apparizione del medesimo 
a Mosè di mezzo al roveto ardente. Che se gli 
ammiratori ed i curiosi poco pongon mente a que- 
ste opere, ciò non nasce già dall'essere delle me- 
no belle fra le molte eseguite dall’ Urbinate , ma 
piuttosto , perchè poco allettano gli occhi de’ ri- 
sguardanti essendo guaste dalle ingiurie del tempo 
e dai ritocchi antichi. 

Per questo io stimo, fosse lodevol pensiere 
quello dell’ incisore Zodovico Gruner di far cava- 
re i disegni de’ quattro nominati dipinti, e di 
pubblicarli incisi in rame. Egli ha già condotto a 
termine una delle incisioni, e non sarà male che in 
questo foglio se ne tenga breve discorso. In essa 
si contiene l’ultimo de’ quattro affreschi, cioè 2 ap- 
parizione di Dio a Mosè. Tu vedi l’ Onnipotente 
entro un roveto che tutto arde; attorno gli stanno 
alquanti serafiui, e dai lati sono due angioli, quasi in 
atto di aprir le fiamme per rendere visibile 1’ as- 
petto di lui. Innanzi all’ Eterno sta inginocchiato 
Mosè in atteggiamento umile, e con ambedue le 
mani si copre gli occhi a difenderli dalla soverchia 
luce divina che gli balena alla vista, di cui son 
simbolo que’ due serafini ardenti che , spiccatisi dal 
roveto, gli si appressano verso la faccia. Iddio in- 
tanto lo benedice colla destra , mentre con la sini- 
stra gli accenna , che pronto debba recarsi là do- 
ve il popolo eletto giace in ischiavità per liberar- 
lo. Dir qui quanto maestosa sia la figora del Si- 
guore , quanto abbia la movenza maestosa , ed 
espressiva la faccia sarebbe cosa soverchia , perchè 
tutti conoscono quale artefice fosse Raffaello ; come 
pure tornerebbe inutile ricordare i pregi della fi- 
gura di Mosè , piena di semplicità e naturalezza. 
Sarà bene per tavto parlare del modo con che il 
Gruner ritrasse in intaglio il dipinto del Sanzio. 

Egli adoperò in questo suo lavoro studio ed 
amore sommo, e colla sua maniera, che a ragione 
debba chiamarsi a modo di disegno, seppe, imitan- 
do il gran Marcantonio , preseutarci ellicacemente 
la squisita bellezza dicui il pittore sparse |’ affre- 
sco. Franco e diligentissimo è il taglio del bullino, 
purgati i dintorni delle figure , ben panneggiate le 
vestimenta, senza tagli crudi, mantenuta a puntino 
l'aria delle teste e l’ armonia del tutto insieme. Il 
Gruner merita senza dubbio molta lode per sì fat- 
te buone parti, e più ancora vuolsene attribuirgli 
pel peusiero che si diede di recarsi fino a Napoli 
afline di raffrontare l'ottimo. disegno del dipinto ese- 
guito dal Consoni , col cartone originale colà esi- 
stente, E ciò egli fece perchè , se mai il disegno 
stesso , a causa del deperimento della pittura , con- 
tenesse alcun mancamento, questo venisse corretto, 
non ad arbitrio, ma sul disegno stesso di quel som- 
mo che lo coloriva. 

A questa tavola terranno dietro le altre tre co- 
gli accennati subbietti , e quindi una contenente 
l'insieme della volta co'suoi ornati , i quali sono 
mirabili oltre ogui credere , diseguati mivutamente 
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dal valente sig. Angelini. A questa guisa gli intel- 
ligenti, gli amatori delle arti , e gli artisti potran- 
no avere un ottimo ricordo di quelle pitture stima- 
bilissime, ad onta dei danni in essa fatti dal tem- 
po, e da chi in alte epoca le danneggiò volendole 
rifiorire, 

L’opera intera sarà pubblicata dall’autore per 
via di associazione , accompagnata da dotte illustra- 
zioni, a que” patti che sono espressi nel manifesto. 

F. M. G. 
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ARGRIABILURA 


Sopra un Dessert che è in casa BIONDI 
Lettera descrittiva al sig. cav. Gaspare Seuvi 
Pregiatissimo sig. 
Nim giornata poteva io certamente meglio spen- 
dere, che io ha speso buona parte a fare alcu- 
na cosa in servigio suo. Eccole adunque , la descri- 
zione del Dessert, appartenente a questa distinta fa- 
miglia Biondi, di cui le parlai son pochi giorni , e 
di cui ella mostrommi desiderio le ne dessi cono- 
scenza per via di scritto da stamparsi sul Tiberino. 
Il piano di questo Dessert ( entro subito in ma- 
teria) informasi di sette pezzi di marmo bianco, i 
quali sono per modo congiunti, che rendesi molto 
agevol cosa commetterli insieme e disunirli quando 
si voglia. È rettangolare la sua figura, e termina 
dai lati corti in due emicicli , il cui diametro è al- 
quanto minore di essi lati. Misura in lunghezza pal- 
mi romani 19. ed in larghezza non ha più che tre 
palmi. Trentotto pieducci di metallo dorato di for- 
ma sferica ornati di foglierelle lo sorreggono; e la 
grossezza del marmo che lo costituisce è per ogui 
lato decorata di una greca in metallo dorato. La sua 
superficie è scompartita in quadri, in rettangoli, in 
rombi, ed in circoli intarsiati. di vari marmi antichi, 
fra quali in maggior copia distinguonsi gli alabastri 
i più preziosi, il verde e rosso antico, là Iumachel- 
la, non che varie qualità di porfidi. Poi sull’or!o di 
esso si vede un luugo ordine di colonnette alte on- 
cie 3 (di numero 92) dalle quali pende sospesa una 
catenella di metallo dorato che dà loro uu vagbis- 
simo risalto. Questo è il piano del Dessert: perchè 
passeremo ora ad osservare gli oggetti destinati a 
posar sul medesimo. Però prima di descriverli io deb- 
bo premettere, che siccome è lasciata all’arbitrio 
dell’ amatore la disposizione dî essi sul detto. pia- 
no , eosì sarà cosa del tutto indifferente il dire in- 
nanzi tratto di questo , piuttosto che di quello. 
Tali oggetti sono i seguenti. 1. Un tempio di 
figura circolare alto pal. 2. del diametro di pal. 1. 
ed oncie otto. Esso componesi di un basamento di 
giallo antico intagliato in bozze, e terminato tanto 
nella parte superiore, quanto nella inferiore da un’ 
elegante cornice. Sopra detto imbasamento s’ innal- 
zano 24 colonne di rosso antico , disposte in du- 
plice giro, alte one. 10, di ordinanza dorica, cou 
capitelli e basi di metallo dorato. La trabeazione 
sorretta dalle dette colonne è tutta di' giallo anti- 
co, eccetto il fregio che è di lapislazzuli , ornato 
all intorno di festoni e di teschi di bue in metal- 
lo dorato. A cima di queste stanno due gradini |’ 
uno di lumachella, e l’altro di rosso antico, a'qua- 
li è sovrapposto un attico di verde antico , decora- 
to nell’ estremità inferiore da cornice di giallo an- 
tico. Tale attico è sormontato da una calotta di 
alabastro , nella cni sommità s' innalza un piedistal- 
lo circolare, che sostiene una statuetta scolpita in 
metallo dorato, rappresentante il genio alato della 
vittoria, Ed il piano del tempio , a cui ascendesi 
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sti due paesaggi] un egregio lavoro. Un chiaro 


per due gradinate di giallo antico, situate alla estre- 


mità del medesimo, è tutto decorato di marmi pre- 


ziosi scompartiti a vario disegno, e nel cni centro 
ergesi nn’ ara di metallo dorato con tazza di quarzo 
ematistino, e piedistallo di porfido verde, 2, Due 
tazze di rosso antico del diametro di onc, 4, soste- 
nute da tre figure di bronzo di forma virile , le 
quali poggiano sopra una base parimente di rosso 
antico , ov'è collocato un piccolo globo di agata 
con base di metallo dorato, 3. Gli avanzi di un anti- 
co portico , formato di un piano ornato a vari com- 
partimeoti di marmi più rari, su cui sono piantate 
quattro colonne di alabastro fiorito con basi e ca- 
pitelli di ordine dorico in metallo dorato, sostenen- 
ti la trabeazione di marmo bianco, 4. Un altro por- 
tico antico diruto , composto di otto colonne dori- 
che di rosso autico con basi e capitelli di metallo 
dorato , e respettiva trabeazione di marmo bianco, 
il di cui fregio è messo a festoni appesi a teschi 
di bue in metallo dorato. Nel mezzo di questo por- 
tico , sopra un pavimento a svariati riquadri di ala- 
bastro , di giallo antico, e di aff cano, è colloca- 
to un basamento pur di alabastro, fregiato nei quat. 
tro lati da una testa di Medusa in metallo dorato, 
come in metallo dorato è pure la statua rappresentante 
Giove Fulminante , che poggia sopra il basamento 
suddescritto, 5. Seguono altri due piccoli monumen- 
ti, che hanno la stessa rappresentanza degli altri 
sopraununciati. Il primo di questi monumenti , che 
e di ordine dorico , alto pal. 1, one. ‘2, lungo 
onc. 10, si compone di seî colonne di breccia af- 
fricana sorreggenti la trabeazione dell’ istesso mar- 
mo, divisa soltanto in cornice e fregio , ove veg- 
gonsi posti alternativamente rosoni e teschi di bue 
in metallo dorato. Nel mezzo dell'arca circoscritta 
da questo monumento , a cui si ascende per al- 
quanti gradini, osservasi un vasetto di cotognino , 
avente a destra e a sinistra due piccoli basamenti 
di porfido verde. L'altro monumento è pure di or- 
dine dorico , lungo pal. 1, one. 8, alto palm. 1, 
onc, 7, vien formato di una doppia fila di colonne 
di alabastro fiorito , sopra le quali si eleva la tra- 
beazione , e quindi il timpano che è dell’ istesso 
marmo delle colonne. Il fregio della trabeazione è 
ornato cou teschi di bue dai quali discendono fe- 
stoni di metallo dorato. Nel pavimento di questo 
portico ammiransi una vaga distribuzione di mar- 
mi i più scelti e rari intarsiati nel marmo bianco, 
e una statuetta di metallo dorato , posta su di un 
imbasamento in quadro, ne’ di cui lati evvi una te- 
sta di Medusa. 6. Due obelischi lavorati in porfido 
rosso, alti pal. 2 e mezzo, con basamento dell’ istes- 
so marmo, decorato nei lati con festoni in metallo 
dorato appesi a quattro teste di ariete, situati ne- 
gli angoli di detto basamento. 7. Due colonne mo- 
numentali di ordine dorico scolpite in alabastro di 
Tivoli, con base e capitello di marmo bianco, al- 
te pal. 2 e mezzo, poggianti su di un basamento 
egualmente di alabastro di Tivoli, decorato nel- 
€ due estremità con cornice di giallo antico. Su 
di esse posano due piccole statuette in bronzo 
rappresentanti la dea Venere, 8, Finalmente tra 
tutti i suddescritti oggetti possono collocarsi in va- 
rie guise , sei vasetti di alabastro rosso , alto oguu- 
no ouc. 9. Due tazze di rosso autico del diametro 
di onc. 7 e mezza, alte onc, 4 e mezza; quattro va- 
setti di alabastro cotoguino con loro piedistallo del- 
l’ istesso marmo 3 alto oguuno one. 9; quattro taz- 
ze di porta santa , del diametro di ‘one. 7, aventi 
il piedistallo di alabastro rosso del diametro di ouc. 9; 
quattro bagnarole di alabastro di Civitavecchia di 
qualità superiore con anelli di metallo dorato, lun- 
ghe onc. 9 e mezza, larghe one. 4 e mezza. Magni- 
fico ed elegante è l’effetto che produce questo 1)es- 
sert, cagionato dalla moltiplicità degli oggetti, dal- 
la loro proporzioue , dalla’ ricchezza dei marmi RIC 
dalla sorprendente esecuzione del laroro, 
Aggtadisca, sig. Cavaliere pregiatissimo , gl’ in- 
delebili sentimenti della perfettissima mia stima, e 
mi dia licenza di sottoscrivermi suo 
Roma 14 novembre 1840. 
Dev. ed obbmo servo ed amico 
x Giuliano Saliceti, 
L_ECCCOGACENEVONCIFIILOVOCVVLOCLOGLVOCCOCO 
FIRENZE 
Sui principali oggetti di Pittura e Scultura 


sti alle Belle Arti, — 
dute e paesaggi. 
n bellissimo interno , rappresentante la cucina 
[ ] del Bouarroti a Settignano espresse il sig. Giu- 
seppe Fini. Vedesi il diviuo Michelangiolo che ar- 


espo: 
Quadri di genere, ye- 


ditamente disegna sulla parete la celebre Bara del 
Satiro , mentre il Vasari, il Bugiardini e qualche 
altro stanno intenti e maravigliati a veder tracciare 
quei segni ‘magistrali e sicuri. La fantesca deo 
intorno al fuocolare allestisce il desinare, e la men 
sa è già apparecchiata. I nostri avi non avevano tan- 
to lusso . -e tanti bisogni fattizj: desinavano 
anche in cucina. La scena è vera; il sole che at- 
traversa la porta dell’ affumicata stanza , battendo 
sul rustico pavimento dà risalto al protagonista , € 
la luce va poi a grado a grado scemando come nel 
vero, e così gli oggetti meno importanti rimango- 
no in un lume fioco pur vero , veri tanti utensi- 
li, la mobilia, i commestibili, senza tritare le 
grandiose masse; le figure son espressive e ben fat 
te. Questo quadro egregio ha il grau vantaggio di 
interessare anche per il soggetto , oltre a piacere 
estremamente per l'esecuzione sorprendente e pel ma- 
gico effetto. 

Il sig. Giuiseppe Moricci ha pure fatto un qua- 
drettino che mi sembra eccellente (1). Rappresenta 
una povera giovane con un piccolo bambino , ed 
un ragazzo seduto sopra una panca presso la pila 
dell’ acqua santa in Duomo, in atto di chiedere 
l’ elemosina, Patetica è la fisonomia della meschina 
e mostra che non era avvezza a simile umiliazione. 
Il ragazzo si scalda con tutta l’ apatia di chi non 
comprende la sua trista condizione. L’ architettura 
della marmorea pila è superba e ben contrasta con 
quella povertà. Squisita è l'esecuzione, commoveu- 
te il soggetto ; e senza mostrare schifosi stracci, 
odiose e antipatiche fisonomie ha fatto vedere il 
dipintore che ben si possono rappresentare soggetti 
alla fiamminga , e nel tempo stesso toccar È ani- 
ma dello spettatore, 


Oltre due vedute magnifiche di due siti nel 
Lungarno di Firenze, dipinte con verità ed effetto 
maraviglioso da arrestare i più indifferenti, un qua- 
dretto per me fatato esegnì il sig. Emilio Burci . 
È la veduta della piazza detta del Granduca qual 
era nel 1498 , ed ivi è espresso al vivo il suppli- 
zio dell’iufelice Savonarola e de” due suoi compa- 
gni. Caro Digerini, quando vidi questa breve tela 
animata provai una scossa elettrica che non oblierò 
mai, Io non ti parlerò dell’ esecuzione : tu sai con 
qual maestria dipinge nel suo genere Emilio Burci ; 
teuterò descriverti la scena. Figurati di vedere la 
piazza della Signoria senza le famose statue che poi 
l’adornarono, con alcune fabbriche che or più non 
esistono , e in mezzo ad essa alzato un palco con 
sopra un'antenna terminata a forma di croce s dal- 
l'asta traversa della quale pendono già impiccati 
frate Domenico Ausaldi e frate Silvestro Marufîi. In 
basso il Savonarola coi confortatori genuflesso vicino 
a montare la scala ferale presso cui sta l’esoso car- 
nefice. D’ intorno all’ antenna e al palco fastelli de- 
stinati, ad ardere i miserandi cadaveri , e molti de- 


gli 4rrabbiati che altre legna là portano per accre- 


scere la pira. In disparte è il carro coi bovi che 
aspetta gli arsi corpi dei tre sventurati. Sulla rin- 
ghiera i giudici , e... Ma ci vuol altro a deseri- 
ver minutamente un quadro di tante figure. Ti di- 
rò solo che sul davanti avvi un frate domenicano 


che parla a un gruppo di gente , coll’ enfasi di frate 


Girolamo , e pare non lo spaventi il supplizio del 


suo maestro, Dall’ angolo opposto della piazza ac- 
corre infuriato con face ardente uno de’Compagnacci 


per incendiare il rogo. Qui si può dire davvero : il 
quadro presenta quello che accade e quello che ac- 
caderà. Poi cavalli, armigeri, gonfaloni spiegati, e 
tutto ciò insomma che può dare idea di quel gior- 
no memorando. Il cielo tempestoso che stendesi su 
quella orrida scena fa rabbrividire... e il tutto 
è storico. Questo quadrettino » secondo me, è un 
poema ; e nel vederlo dissi a me stesso : perchè mai 
tanti quadri bellissimi di vedute non sono altro che 
vedute ? Con macchiette ben fatte come queste , con 
avvenimenti importanti oh ! quanto diverrebbero più 
graditi e pregiabili ! 

De” tanti paesaggi usciti dalla feconda imagi- 
nazione del sig. tenente Anzonio Morghen , e che 
io vidi nel suo studio, quali saranno quelli che man- 
derà alla tempesta deli’ esposizione ? — Credo ne 
abbia posti tre o quattro soli : così almeno m’ han- 
no detto : di questi parlerò. Due molto grandi, in 
uno de' quali vedesi espresso il terminare di una 
burrasca , nell’ altro una solitudine presso Secchieta 
a Vallombrosa, illuminata dal sole che apparisce 
da un dirupo, I partiti , la franchezza del pennello, 
il gioco di luce ‘, la trasparenza e leggerezza dell’ 
aria , l’effetto maraviglioso mi fauno apparire que- 
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di luna (3), con un tabernacoletto illuminato da 
una lampana è un quadro di un? illusione magica; 
e mostra che questo celebre paesista trova sulla sua 
tavolozza gli effetti più diflicili, e colla spontaneità 
del suo fare alletta ogni genere di persone e piace, 

Il sig. Lorenzo Miroir ha pure finita una ve. 
duta del Ponte-Rotto e dell’ isola del Tevere 
ove mostra di esser molto fedele e intelligente nel 
copiare dal vero ; e una certa timidità mi piace iu 
lui che è giovane , € che rivelando molte eccellenti 
qualità perla parte esecutiva lo porterà a distinguersi 
in questo genere difficile e ricercatissimo (5). 

DISEGNO E INCISIONE. 3 

Su questi due articoli pochissimo posso dini, 
perchè poco ho veduto : ma parecchi intelligenti 
spassionati mi hanno assicurato che gli studenti del. 
l’ Accademia aveano esibiti saggi commendabili , e 
ciò che più importa, copiaudo gessi 0 disegni pro- 
venienti da’ nostri grandi italiavi maestri. Io poi 
avea veduto in particolare un bellissimo disegno del 
sig. Magnani incisore, rappresentante un ritratto 
virile in mezza figura : un tocco in penna di mol- 
to merito , esprimente una testa di vecchia grande 
al vero, fatta dal sig. Canovai. 

Quanto all’ incisione ti citerò la celebre Bac- 
cante di Annibale Caracci della Tribuna di Galle. 
ria lavoro del sig. Raimondi della scuola Toschi, 
eseguito dietro un fedel disegno del sig. Tubino ; 
e la Madonna del Perugino , pure della Tribuna , 
incisa dal prof. Steinla-con un bel disegno del si- 
gnor Calendi. Credo siano ambedue per l'edizione 
che si aspetta della Galleria di Firenze: e il primo 
si distingue per un fare largo, grasso, di grande ef- 
fetto quale si conviene al dipinto : il secondo per 
una delicatezza e precisione particolare che fa co- 
noscere la maniera peruginesca. Vidi pure tre ra- 
mi che furono esposti , appartenenti alla grandiosa 
opera della Galleria de’ Pitti pubblicata dal signor 
Bardi. Erano : due Sacre Famiglie , una di Angelo 
Bronzino , l’ altra del Palma vecchio, ela Sibilla e 
Augusto di Paris Bordone. Gl' iotagli mi sembrano 
fatti con gusto, intelligenza e in modo da dar chia- 
ra idea de’ famosi originali. i " 

Dovrei ora parlarti del concorso triennale di 
pittura, che dicono essere uno dei più belli che sieno 
stati fatti e pel numero e per la forza de’ concor- 
renti : il premio è stato assai coutrastato , io avea 
veduti tutti i quadri , €.... ma i professori giu- 


dici hanno già data la sentenza! Basta su questo, 
Ant, H, Isunuia 


(1) Di commissione”della march. Ginori-Lisci. 


to una nebbia sorpri 
principe de' Conti. va 
i hanno assai encomiato un paesaggio dipinto con molto 
amore, accuratezza e verità dal sig. Carlo Martelli 3 come pure 
una scena domestica dipinta dal sig. Chiari , rappresentante ‘una 
stanza rustica con alcuni contadini e contadine; in che mi dicono, 
ha mostra molta naturalezza e, sp ‘gato un gustoso colorito. Soto 
pure piaciuti due quadri del sig. Luigi Niccolini , ove ha rappre» 
sentali con grata illusione varj utensili , misti di frutta e di altri 
oggetti , come sarebbsro pistole , pentole ec. Alcune vedute del sîg. 
Vincenzo Niccolini sono pure piaciute. Al solito , questi dipinti non 
gli ho veduti per non essere potuto andare all’ esposizione. 
DIDLIILIIIIIILIEIIIDDISIISIIIILILE 
VENEZIA 

Monumento alla memoria di Pietro Opowvich di Trieste. 

Ogni qual volta s’ offre a noi occasione di parlare 
sopra qualche opera di belle Arti, commessa a taluna dei 
nostri artisti a lustro e a decoro. della città di Trieste, 
confessiamo sentirci presi da insolito gaudio , in pensando 
come nasce ivi e va sempre più scaldandosi 1° amore alle 
buone arti , le quali sembrano ora avere scelto a loro se- 
de gradita quella operosa e commerciante città. 

È a chi con filosofico sguardo mira per entro alle 
cause produttrici di questo amore nei popoli e nelle na- 
zioni, e di questo regno che le arti stendono fra essi, 
vede che prima di ogni altra è la ricchezza che dal com- 
mercio deriva, la quale , appagati i bisogni del corpo , 
si volge a far tacere quei dello spirito : e le ottime di- 
scipline sono le sole che possan saziarli. Così avvenne an- 
che fra noi Veneziani ; e dopo che i padri nostri ebber 
pensato a ripararsi dalle insidie dei barbari ; dopo che 
vinsero la avversa natura del suolo , ove posero sedej 
dopo che dieron vita al commercio, curarono il’ decoro 
della patria loro, e la ingemmarono di edifizii cos picui , 

i e Rol pi 

di elette sculture , di miracolosi dipinti , da venir cele- 
È Bots: 

brata siccome città degli Dei 

‘Tale sarà nel nostro vaticinio Trieste s se aurora sì 
splendida non sia da nubi oscurata. 

L’ opera adunque di cui ora intendiamo parlare, è 
un ricco monumento , che la pietà e l’ amor de’ parenti 
commetteva all’artista Francesco Bosa » per onorar la 
memoria dell’ ottimo marito e padre affettuoso , Pietro 
Opovich. 

Questo monumento consiste in un basso rilievo sei 
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piedi alto e largo cinque , entro il quale espresse il Bosa 
semplicissima ma toccante scena. È 

Nel mezzo è tracciata a tenue rilievo la tomba , en- 
tro la quale supponsi dormire il sonno dei giusti la sal- 
ma dell’ ottimo Pietro. Sul dinanzi è seduta la vedova , la 

uale , non più reggendo all’ affanno che tutta la invade, 
s'abbandona nel suo dolore, e sta per cadere al suolo 
perduta. Senonchè 1’ uno dei due figli, che retro gli stan- 
no, pronto accorre a sorreggerla. L altro si distempera in 
Jacrime, e sembra da doppia doglia trafitto ; dalla per- 
dita, cioè , del geuitore , e dallo scorger la iuconsolabil 
madce fuor quasi dei sensi. 

Alla manca dello spettatore sorgono gli altri dve fi- 
gli, chè quattro ne lasciava orbati colui » che a miglior 
patcia era chiamato. L'uno de’ quali fissa mesto lo sguar- 
do sulla tomba , e con la destra par implori dall’ anima 
paterna quella consolezione che valga a tor dall’ anima 
della sconsolata madre la spina, che sì potentemente la 
punge. L'ultimo , il giovane degli orfani , compone le 
mani a preghiera , implorando pace alle stanche ossa , ed 
ajuto dal cielo, onde la famiglia, superstite priva non sia 
di nocchiero nel tempestoso mar della vita, 

Questa è la tenera composizione del marmo : che se 
vorremo dire alcun che iutorno a° modi con cui il lavo- 
ro è coudotto , affermeremo, che il Bosa vinse sè stes- 
so, nè venne meno all’ onorevol commissione che ebbe, 
nè all’ arte difficile a cui volse ln studio. 

Quindi ragionata ne sembra la composizione , ben di- 
sposti i due gruppi, che lasciano conveniente riposo nel 
mezzo , armoniche le linee ; decorose le azioni e rispon- 
denti al mesto uffizio che si compie da’ personaggi iutro- 
dotti; vive le espressioni ; il sentimento raggiunto, e tan- 
to che spira da questo marmo una mestizia che scende 
all’anima e la apre al dolore. 

Anche le pieghe son d’ ottimo stile , ed il marmo è 
trattato poi con amore, principalmente nelle teste , nel 
nudo e nelle estremità, sì difficili quest” ultime, anche 
per l’ artista canuto. di 

Sia dunque lode alla famiglia dell’ Opovich , che 
volle con sì solenne atto tramandare ai posteri i nobilis 
simi sentimenti, che nutre verso il di lei capo perduto ; 
e sia pur lode al nostro Bosa, il quale con quest'opera 
appagò i santi desiderii de’ committenti , e diede di sè 


valida prova per costituirlo artista valente. F. Zanorto. 
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ARGUBOLOGIA 
NOTIZIE 

Sua Maestà la regina Maria Cristina di Sardegna ha riaperto i 
suoi scavi del Tuscolo i quali già incominciano a fruttare preziosi 
monumenti d’arte. 

lu Cortona è stato in questi giorni ritrovato un candelabro stra- 
ordinario per la sua squisita bellezza, e per la mole , pesando oltre 
cencinquanta libre; porta una iscrizione etrusca in tre brevi linee. 

In Chiusi sono avvenute scoperte meravigliose. Il sig. Casuccini 
Bonci di quella Città facendo cavamenti all’intorno di un colle lo 
ha trovato ordinatamente ricco di camere sepolcrali scavate nel col- 
le stesso, fra le quali ve ne sono ancora delle dipinte. A_ questi se- 
polereti posti nella stessa linea fan capo quando una quando due quan 
do tre strade che iuternandosi disordinatamente nel colle stesso s' in- 
contrano, si raggirano, si ravyolgono e formano nell interno direi un 
laberinto quasi inesticabile. E da notare che simili vie sono altre al- 
cun poco più in alto, altre più in basso, ma sempre a poca altez= 
za dal piano delle camere sepolcrali. AI di sopra di tali vie pare sie- 
mo altre camere nelle quali non mi potei introdurre impedito dal 
terreno rovinato. Da questo grandiosissimo monumento sì sono trat- 
li oggelti preziosi per la storia dell’arte etrusca. 

Nella stessa città di Uhiusi sonosi ritrovati molti bassirilievi pre= 
ziosi di arte assolutamente etrusca , vuoi per la pietra del paese ove 
sono condotti, vuoi per le ceremonie e riti nazionali che portano, 
vuoi infine per quella tale impronta che li distingue dai greci 
ri. E ciò vorrà esser caro a tutti, confermandosi sempre m 
me i noslri padri antichissimi nati pure sotto questo medesimo cie- 
Jo non avesser duopo ispirarsi alle altrui concezioni, e sapessero per 
se stessi creare. Gennarelli 
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CIVITAVECCHIA 

Quanto sia a cuore del generoso e provido animo del 
nostro bevefico Sovrano , tuttociò che può derivare a van- 
tiggio de’ suoi amatissimi sudditi, viene giornalmente com- 
provato dai moltiplici lavori che di suo ordine si esegui- 
scono , tendenti a migliorare la loro condizione. Ora una 
nuova prova ne ebbero gli abitati di Civitavecchia, da 
poichè per suo ordine si è proveduto alla sicurezza mag- 
giore dei naviganti, che approdano in quel porto , con lo 
stabilimento di un nuovo fanale ad occultazione periodica , 
che aumentando la luce, e ben disponendola, fà sì che 
essa si renda visibile ai naviganti in una maggiore distan- 
za. Abolito pertanto il vecchio fanale collocato sull’ antica 
torre dell’ antemurale del sudetto porto , la nuova machi- 
na fu posta in opera sin dal giorno 25. del prossimo pis- 
sato mese di ottobre. Essa è costruita a forma di oro- 
logio orizontale a scappamento di Cheville , il di cui 
moto viene prodotto dal peso che discende , ed è regola- 
to dall’ isocronisno di un pendolo , che oscilla a miuuti 
secondi. Questa parte di macchiua comunica con il suo me- 
canisno il moto rotatorio ad una lamina metallica di for- 
ma circolare, segmentata la quale passando avanti ai lumi 
del fanale, produce l’ occultazione della sua luce. Questa 
lamina occultatrice compie la sua intera rivoluzione in tren- 
ta secondi, per cuî la durata di ogni eclisse è di dodici 
secondi, e quella della luce di diciotto secondi iu ogni 
rivoluzione, 

Il fanale si compone di sei grandi lampade di 4r- 
gand, la di cui luce è ravvivata , ed invigorita da al- 
trettanti riflettitori metallici concavi , nel di cui fuoco so- 
no poste le lampade , che producono una iutensità di lu- 
ce vivissima. 


Questa nuova disposizione produce un ‘effetto otti- 
mo e sicuro, poichè la luce del nuovo fanale, per 
fede dei rapporti avuti dagli stessi naviganti si discerne si- 
no alla distanza di sedici miglia italiane. Di sommo gra- 
dimento pertanto fu cagione questa muova opera agli abi- 
tanti di quel porto, ed a tutti i piloti tauto nazionali che 
esteri, che frequentaudo i nostri paraggi ne hanno fat- 
ta l’ esperienza. 

E di questo nuggo beneficio vuolsene principalmen- 
te rimeritare | istancbile zelo per il pubblico bene del- 
l’ Eminenza Reverendissima del Sig. Card. Autonio Tosti 
Pro-Tesoriere Generale , che le paterne sovrane disposi 
zioni seppe secondare sollecitamente, incericando a que- 
st’ effetto una special commissione di persone capaci, che 
propouessero i mezzi più idonei, ed opportuni ad ottene- 
re il bramato intento. E di questa commissione furono ono- 
rati il ch. sig. prof. Saverio Barlocci professore di fisi- 
ca nella romana Università , che la parte mecanica ideò , 
e diresse ; ed i signori architetti camerali cav. Pietro Cam- 
porese , e Filippo Navone , che con la loro opera coadiu- 
varono al compimento, e collocazione della macchina, la 
quale fu per il lavoro affidata all’ abilissimo macchinista 
sig. Angelo Lusvergh romano s che con somma iutelli- 
genza, precisione ed eleganza corrispose all’ incarico della 
struttura di una macchina che nella semplicità della sua co- 
suruzione , presenta i vantaggi della solidità, e della esat- 
tezza della periodica occuitazione, 
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Esistenza d’un continente antartico. 


Nella Nuova Galles meridionale giunsero lettere da 
Sydney , in data del 1%, marzo 1840, provenienti dalla 
spedizione formata dagli Stati-Uniti, ed inviata ad esplo- 
rare nuovi territorî ; secondo tali lettere il contineote 
scoperto nelle regioni antartiche , è di molto maggiore 
estenzione di quel che fu riferito non ha guari dalla spe- 
dizione d’ esplotazione francese. 

Pare che la scoperta del continente sia stata fatta da 
ambe le spedizioni il giorno 19. gennaio 1840. La parte 
dell’ Oceauo , tra il 97° e 154° di long. orient. e 64°? di 
litit. merid. , non fu ( per quanto ci possiamo ri- 
cordare) nè da Cook nè da altro celebre navigatore esplo- 
rata , quantunque il primo siasi spinto fino al 60° di long. 
orient. e quasi al 70° di latit. merid. Le scoperte odier- 
ne saranno probabilmente più inclinate verso l’ oriente. — 
Il capitano Biscoe ha preso una direzione orientale  set- 
tentrionale dal 45° di long. orient., fino quasi al 70° di 
latit. merid. Nell’ anno 1823 il capitano Weddell si spinse 
considerevolmente nella direzione meridionale verso il 
70°, dove giunse anche il capitano Cook nel 1774; 
“ma i rapporti non accennano che isole di ghiaccio. 

Non sappiamo quale motivo potessero avere i navi- 
gatori che pereorsero le parti meridionali, di evitare 
l'Oceano meridionale che giace sotto quelle latitudini 
e longitudini, le quali di presente sono visitate dalle squa- 
dee francesi ed americane. 

Fra i nomi , così il Sydney Herald del 13 marzo 
1840, che trovansi nell'odierno elenco dei bastimenti , 
è quello eziandio della nave il Yincennes appartinente 
agli Stati-Uniti, e comandata dal capitano Carlo Wilkes. 
Questo bastimento salpò dal porto di Sydney 80 giorni 
sono , che impiegò quasi tutti a visitare le regioni meri- 
dionali. Ora siamo in grado di poter annunciare e con- 
fermare nel medesimo tempo, che le indagini praticate 
dalla squadra d’ esplorazione per trovare un continente 
meridionale, furono con grande soildisfazione coronate di 
un felice esito. 

I primi indizii di questo territorio furono osserva- 
ti la mattina del giorno 19. gennaio 1840. nella parte 
del 64° 20” di latitud. merid. , e 154° 28° di logitu- 
dine orientale, 

Il Peacok (che, dietro grandi avarie sofferte pel 
ghiaccio , eutrò rel porto di Sydney il giorno 22. del 
mese scorso ) trovò , come ora ci viene partecipato, in 
ura longitudine meridionale assai considerevole, un fon- 
do sodo per gettare l’ ancora , ciò che diede la prova ma- 
nifesta che in quelle direzioni si trova terra ferma. 

Il Zincennes , che ritornò senza essere menomamen- 
te danneggiato , compì totalmente questa scoperta. Que- 
sto discese la costa dal 154? 18° fino al 97° 45° di la- 
titedine orient. , per un’ estensione di 1700 leghe, e ciò 
in pochissima distanza della costa medesima , e tanto vi- 
cino che, mercè l’impiego di breve scandaglio , trova» 
va fondo. Nel frattempo di queste esperienze , il basti- 
meuto trovossi continuamente circondato da isole e mon- 
tagne di ghiaccio , e provò molti uragani violentissimi , 
che lo esposero a pericolo mauifesto di un naufragio. 
Questo bastimento portò eziandio vari campioni di terra 
e di scogli ,. presi dal nuovo paese, fra’ quali trovansi 
pezzi che pesano oltre 100. libbie. È 

Dipende dall’ avvenire se questa scoperta tornerà a 
vantaggio reale del commercio. Tuttavia deve essere di 
gran soddisfazione pel capitano Wilkes , non che per gli 
ufficiali che lo accompagnavano in questa spedizione, il 
vedere così felicemente eseguito un incarico di somma 
importanza , loro commesso dalla madre patria. È 

eziandio sperabile che un principio così grandioso 
nei rapporti della scienza e delle scoperte animerà il go- 
verno degli Stati-Uniti., perchè all’ attuale-spedizione , 
che 5’ avvicina al suo termiue , varie altre seguano per 


simile oggetto. — Dicesi cheil Yincennes partirà il 16 
marzo per la nuova Zelanda, ove si riuniranno con 
esso il bastimento il Porpoise ( il porco marino ) e 
la nave // pesce volante , nel caso che queste navi sia- 
no riuscite , al pari dei due battelli d’ accompagnamen- 
to, a salvarsi dalle strette del ghiaccio. Il Peacok seguirà 
i medesimi tosto che saranno terminate le sue rappezzatu- 
re, per recarsi nell’ Oceano meridionale tutti uniti , onde 
continuare lo scopo delle commesse indagini. Noi dal can- 
19 nostro non possiamo che augurar loro un felice successo, 
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Il passato noi lo conosciamo abbastanza dacchè si son 
messi a diluviare i romanzi storici , che v” informano con 
tauto scrupolo di ciò che avveniva nelle case e fuori del- 
le case anticamente. È una grande scienza quella che vi 
porta di peso in un castello con merli, torrivelle e pon- 
ti levatori, e vi fa vedere lì al momento le belle o le 
brutte scene che vi succedevano un tre secoli fa. Noi 
sappiamo anche se le scene si facevano al buio o al 
chiaro di luna, o di candela, sappiamo che viso e che 
vestito avevano i personaggi dall’ ultimo vassallo e su fi- 
no al re. E le donne come ve le fanno venire innauzi 
all’ evidenza / Voi leimparate a conoscere quanto }’ amo- 
rosa : vedete il colore degli occhi e de’ capelli, il can- 
dido ed il bruno della carnagione , le forme e la taglia 
della persona. Se avete il cuor molle andate a rischio di 
pigliare una passione per qualcheduna. Oltre di che vi 
trovate istrutti sul numero e sull’ ampiezza delle sale , sui 
quadri che pendevano dalle pareti, sulla stoffa delle cor- 
tine che ornavano le finestre , e tante altre coguizioni , 
che vi parcà di essere in casa vostra. Se avete la memo- 
ria felice, potete citare ad un bisogno quanti chiodi era- 
no infitti nelle muraglie. Cotesta è una scienza nuova, 
trovata fuori dal progresso dei nostri tempi. Gli scrittori 
di una volta dicevano le cose all’ ingrosso, e ci lascia- 
vano con mille desiderii in corpo. Ma i moderni non ve 
ne lasciano uno circa i tempi che furono. Principalmente 
si sono buttati sul cadavere del medio evo , |’ hanno guar- 
dato dentro e fuori coi microscopi , 1’ hanno sviscerato, 
motomizzato con un amore, con una pazienza che non 
si può fare di più. Ripeto che il passato lo sappiamo 
abbastanza. 

‘Tanto più a ragione noi sappiamo il presente a me- 
na dito, perchè yi sono i giornali e le gazzette che vivo- 
no di attualità, e vi dicono tutto quauto succede nel mon- 
do contemporaneo, non esclusi i secreti edi pensieri del- 
la gente. Aggiungete quello che raccogliamo dagli opu- 
scoli, dagli affissi agli angoli, e da tauti altri canali, 
poi mi dite se non teniamo in pugno la verità , se ci può 
sfuggire il più leggero avvenimento , se la curiosità di 
ciascheduno non ha pascolo soprabbondaute. 

Come si fa dunque adesso a dire una cosa che non 
sia stata detta, a raccontare un fatto che altri non l’ab- 
bia già raccontato ? Impossibile , quando si voglia cavarlo 
dai tempi andati o dai presenti. Il campo è chiuso ad 
ogni novità , e disperato lo scrittore che ama di essere un 
poco originale. Non gli rimane che di lanciarsi nel fatu- 
ro , in un campo vergine ed ameno, ubertoso di ogni 
sorta di messi, non ancora a segno, ma che sotto la fal- 
ce dell’ abile mietitore maturano d’ improvviso come per 
magia. Orsù coraggio, o scrittori ; anzi , per seguitare ne!» 
la figura, coraggio o mietitori, pigliate la vostra falce, 
ed entrate in questo campo delizioso. Io , quantunque non 
abile a mietere in nessun campo, darò pel primo alcune 
falciate, tanto per aprirvi la strada e farvene venir voglia. 

Siamo nel 1840, La letteratura è tenuta in coscienza la 
più nobile delle arti , e si conosce alle tante che il suo 
ministero è di giovarne agli uomini e di renderli migliori, 
I lettori sono pochi, ma tutti fior di gente, che trattano 
la letteratura con aulica dignità. Vanno in carrozza , pran- 
zano lautamente ogni giorno , ed alloggiano in superbi 
palazzi. Questi comodi della vita non se li procurano 
coll? adulazione , come poteva darsi in altri tempi, ma 
sibbene col fare omaggio alla verità e col vendere al do- 
vuto prezzo le loro opere sudate. Dei guastamestieri non 
se ne trova pur uno, e se mai vi fosse lo sfacciato im- 
portuno che seminasse fra il pubblico il suo sonetto per 
nozze , la sua novella amorosa e altrettali freddure, colui 
non troverebbe un lettore se lo pregasse in carità, La let- 
teratura non fa chiacchiere, ma discute i grandi iuteressi 
dell’ umanità. Il letterato è creduto , amato , rispettato ; 
egli è una potenza che comanda ed impone colla pen- 
na, come fanno altre colla spada, Se avviene il caso ra- 
imo che il raggiro voglia far servire il letterato alle 
proprie mire o impedirlo dal predicare il vero ed il giu- 
sto, egli non si sgomenta per ciò ma sostiene con forte 
animo le persecuzioni , e non si riduce al silenzio. A Ti- 
zio si voleva comandare che dicesse una cosa piuttosto che 
un” altra, ed in ciò la verità vi avrebbe tanto sofferto da 
farla piangere. Da prima si usarono le lusinghe, i blan- 
dimenti e le borse di oro, ma tuttoiv vano. Indi le mi- 
nacce e qualche cosa altro di peggio. Tizio softrì rasse- 
gnato e la verità portò il trionfo. La sua coscienza non si 
contaminò , edil voto cordiale dei buoni fu tutto per lui. 
In altri tempi bastava un pranzo a far 
di un letterato. 

Siamo nel 1950. I teatro dell? opera e ballo è aper- 
to tuttavia, e lo sarà chi sa fin quando. Pare che le genti 
abbiano bisogno di stare allegre in tutti i tempi, Si va 
dunque al teatro , ma non vi si porta mica il folle eutu: 
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Disgraziata ascensione aereostica del 


Fu data a Cremorne House, Chelsea, Le 
prò dei profaghi polacchi, che però in Segn: SS 
tivo tempo riuscì poco numerosa. Il sig. del SoRIC 
nel suo gigantesco pallone in compagnia e DA a 
cardo Graves Macdoneld, Ma nello scendere o i ZA 
sendo all'altezza di 150 piedi, un uncino usci da si 
chio, ed il pallone si fece a calar giù Serio 
locità spaventevole. L'ancora 51 sciolse dall’ an 3a 
cui era attaccata, la gondola venne con essa in Si È 
tatto e capovolse , sì ch* entrambi gli areonauli ne de 
rono gettati fuori colla testa in giù. ROERO 
te poterono appigliarsi ad una fune che  circond SD 
la gondola, la quale poco stante rizzossi. Ma sicco 
me nel rovesciarsi della gondola n° era uscita tutta 
la zavorra, il pallone non poteva essere rattenulo , 
ed ora sollevandosi, ora abbassandosi con ispaveu- 
tevoli rimbalzi traeva seco i viaggiatori, spinto da 
un vento violentissimo. Così percorsero oltre ad un 
mezzo miglio iuglese, dopo di che incontrarono un 
ruscello, in cui poco mancò non annegassero. Ma, 
trascinati sempre .dalla violenza del vento , toccaro- 
no l’opposta ripa, senza però che scemasse il peri- 
colo, Urtarono contro un palaucato che la furia, con 
cui erano travolti, atterrò, riportandone il sig. Green 
gravi contusioni. Allora videro a sè dinanzi una va- 
sta pianura, in cui pascolava una mandra di armen- 
ti. Questi da prima si raccolsero insieme, quasi vo- 
lessero combattere il mostro; ma presi da subitaneo 
terrore , si diedero a fuggire, muggendo orribilmen- 
te. Intanto avendo potuto aprire la valvola superio- 
re, il pallone si era in gran parte vuotato, per mo- 
do che il sig. Macdoueld potè balzare a terra ed ar- 
restare il pallone, riportando una grave ferita alla i 
mano con cui teneva alferrata la fune. Erano in vi- 
cinanza di Rainham, nella contea d’ Essex. Accor- 
sero dei paesani. 


sig. Green 
mo, nonla sfrenata ammirazione , non la furia disor- 3 

dinata del plaudire. Si ha imparato che virtà più solide, 
che non son quelle della gola e delle gambe , hanno di- 


8 
ritto alle lodi ed all’ ammirazione degli uomini. La gio- 
ventù principalmente è in ciò moderata e assennata, Nelle 
Joro teste e nei loro cuori vi è tanta robustezza che li 
salva dallo sdilinquere per una cavatina 0 per un passo a 
due. E gli artisti sono brava gente anche essi, che fanno 
a maraviglia la Jor parte, ma che si mostrano umili e 
astosi, come quelli che conoscono esser ben poca cosa 
hh loro virtà teatrale , se ne abbia pure finchè si vuole. 
Quando poi leggono che una volta uu tenore od una pri- 
ma donna si buscavano ogni anno dai cento ai duecento 
mila franchi, inarcano le ciglia e li credono racconti del- 
Je mille ed una notte. 

Siamo nel 1960. Ecco trovata finalmente la maniera 
di far andare dove si vuole il pallone aereostatico. Me lo 
diceva un politico mio amico che doveva saltar fuori ua 
giorno questa beredetta scoperta. In fatti gli è un prodi- 
gio che fa dimenticare le macchine a vapore , invenzio- 
ne di cui il mondo saziato non vuole saperue altro, Ades- 
so si costruiscono palloni di ogni grandezza che s° inal- 
zano, si abbassano , guizzano per tutte le direzioni , e 
perfino si arrestano dove e quando piace. Che comoda , 
e deliziosa maniera di: viaggiare 1 Non s° incontrano ladri, 
non #° è frugati alle dogane , non espilati dagli alberga- 
tori. Col tempo potrebbero succedere tali cose , e biso- 
gnerà trovare nuove denominazioni pei ladri , ed alberga- 
tori aerei. Intanto bisognerà stabilire qua e là uffici pen- 
silî , perchè molti se la svignno senza i passaporti. Si 
buccina che voglionsi istituire milizie volanti. Così gli uo- 
mini si ammazzeranno in terra, sul mare e nell’ aria. Così 
vi saranno anche le vittorie e le sconfitte neree. P. B. 
ssrsseeisosesionizenezenzescesceseontesesio 

NOTIZIE ARTISTICHE 

Il secondo progetto fatto dal Marochetti per la tom- 
ba di Napoleone, e che deve, come si sa essere colloca- 
to sotto la cupola degli lavalidi , è terminato. E consi- 
ste in un masso di granito forato da quattro lati da 
porte egizinne, chiuse con battitoi dello stile del risor- 
gimento, Ognuna di queste porte è sormontata da un 
aquila. Sotto s'inualza un piedistallo: nel cui zoc- 
colo ha quattro figure allegoriche nna ad ogni angolo, 
e con in mano gli emblemi del potere. In cima al mo- 
numento è la statua equestre dell’ imperatore. Dicesi che 
il sig. Marochetti prepari un terzo progetto. — Noa sap- 
piamo intendere come possa farsi un monumento egiziano 
con battitoi secondo lo stile del risorgimento: e ci sem- 
brano anche poco convenienti le aquile su le porte con 
un'foria di fierezza come ci fa sapere il giornale 2’Artiste 
ave lo scultore espresso, ed una statua equestre in 
una chiesa , che se ve n° ha esempi non sono da imita 
Si sa che da ciascun lato della grande via da Neuilly 
ai campi Elisi nell’ occasione ch’ ivi passeranno le cene» 
ri di Napoleone per essere recate agli Invalidi s’innalze- 
ranno le statue colossali dei re di Francia. Queste statue 
dice un giornale di Parigi saranno tutte in piedi. — Tut- 
ti questi antichi eroi della monarchia francese mostreran- 
no d’ esservi levati come per salutare il grande impera- 
tore. Di fronte Invalidi sarà costruito un poute che 
sccondo il disegno è dei più belli. Dopo la cerimonia que- 
sto ponte verrà distratto. 

DIPINTI CHE SONO STATI INCOMINCIATI DAI MIGLIORI 
ARTISTI CHE 5' ABBIA LA FRANCIA 

Molte opere si stanno lavorando ne’ studi de’ signori 

: si nomina Raffaello al Vaticano, 1° Elevazione 


crerreso 
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GUISEMBERGA DA SPOLETO 
Tragedia del sig. Giusgees CaeccneTeLLI 


Imperatore della stirpe di Carlo 
Magno scendeva iu Italia. Duca di Spoleto a quel tempo era un Lam- 
berto e fecegli le parti contrarie; per la qual cosa vinto da Lodovi — 
co e spogliato del Ducato, gli sostituì în questo un tal Bosone-La 
berto riparo in corte di Adelgiso Principo di Benevento: ed ivi 
combattè si contro i Saraceni , e sì contro ì Francesi, facendo pro- 
digi di valore. Nulla st sa più di questo Lamberto nella storia, se 
noa che vari anni dopo morto Lodovico e regnando Carlo egli nuo- 
vamente era Duca di Spoleto, questo è I argomento scelto dall’ anto- 
re — La atoria vi spende poche parole, e il poeta l'ha scelto per- 
chè conservando tutta la verità stor de' Fatli potesse inventarne il 
dramma. Si è giovato del tacere che fa la storia c' Lamber- 
to ricuperaste il Ducato per fingere che ottenuti soccorsi dal principe 
di Benevento lo riavesse con learmi acquistate è questo il punto del- 
l'azione, il riacquisto del Ducato. Ecco il Dratmma — Le armi di 
Lodovico erano entrate in Spoleto , e impedito a Lamberto rientrar + 
vi — Sigiero: osia Bosone (ha eambiato tal nome perchè pericolo - 
s0 in scena) ne aveva asceso il soglio. La moglie e il figlio di Lam-= 
berto erano rimasti in corte. - Il padre di Guisemberga avera div 
s0 la parte con Lamberto, ed aveva mosso per la Lombardia cera 
cando soccorsi =» Lamberto intanto per assictrar Sigiero finto aveva 
la sua morte, mentre si presenta sotto le mura di Spoleto come ca- 
pitano di Adelgiso, domandando sia reso il ducato ‘al figlio suo, 
Vogliamo innanzi di parlare sul merito di ra d 
Checebeteli riportare partstamente le scene perchè veggasi dai no= 


s' finire del sec. VIII Lodovi: 


Jaze 
del Papa, le battaglie di Eylau, Friedland, Wagram 
di Orazio Vernet: La Czarina del sig. Steuben. La morte 
d'Elisabetta, e i vincitori della Bastiglia di P. Delaroche 
l’ultima cena di Cristo del sig. Gué , La lettera d'ab- 
Baridono del sig. Destotehes ; un quadro del sig: Grenîer, 
La Dogana ec. del si Briad , Il Duca di Gloecester 
del sig. Grosse, La Famiglia al campo del sig. Bel- 
dangi, I Cristiani abbandonati alle fiere del sig. Lewillies. 


cena prima - Le tombe ducali - Guisem= 
berga accenna come qui sia discesa ad nn in 


Scena 2, 


3. Sigiero interrompe questo dialogo = Guido fugge = 
di saper tutto = Propone le sue nozzé a Guisembergo = 
Atto 2. Atrio del Palazzo con porta in fondo che mette alle 
carceri - Scena 4. Lamberto e Rodolto = Lamberto sî è intestato Sue 
me oratore del campo nemico «> apprende da Rodolfo amico suo. 
fin dall'infanzia, come la sua moglie andava a nozze col duc 
ca, e parte giurando vendetta = Scena 2. Guisemb..rga che per aver 
udito la voce di lui scende frettolosa a cercarlo si trova disinzana 
nata - Rodolfo conosce esser menzogna di Sigiero ch'ella va lic! 
le nozae - dice rimediare al mal fatto, e mentre è pîr dicle vivo 
il marito ha luogo la scena 3. in cui Sigiero gli taglia a mezzo la 
parula - Egli ba dato un'ora di tempo a Guisemberga , l'ora è score 
sa - essa ricusa - Sigiero le fa vedere aprendo le carceri il padre di 
lei fra catene, che cadrà tratitto stelia non acconsente - cade in ui 
delirio - Sigiero da ordine che s'iatraduca l'oratore nemico = e duo 
na:a:lei il padre =Alto 3. Sala del Trono = 7 
scono a favorire l'impresa di Lamberto = 
Spoleto. 2, S 
trodotto - Chi 


Incisione. Il sig. Barone Desnoyers si occupa del- 
l’incione d' uu quadro di Raffaello rappresentante il ri- 
poso della Vergine. 

L'arrivo in Italia del cel. scultore Commend. A4/berto 
Thorwaldsen viene da noi smentito , potendo assicurare 
che non si porrà in viaggio se non nella prossima primavera. 

Abbiamo da alcuni giorni in Roma la celebre poe- 
tessa estemporanea sig. Mosa Tuddei. Non dubitiamo che 
vorrà rallegrarci anche questa volta con qualche accademia. 
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COMMISSIONI 
Busto in marmo al maestro di musica cav. Gaetano 
Donizzetti da collocarsi in Bergamo accanto quello 
del Tasso. 

Nell'agosto passato fu a rivedere lasua patria il celebre 
maestro , molti onori s'ebbe e fra gli altri principalissimo 
questo che gli venne decretato il busto in marmo da collo- 
carsi nell’ ateneo. La commissione se ne dette al bravo 
Benzoni che da più tempo è fra noi: ei promette molto 
onore alla sua patria, ed all’ arte. Questa notizia venne 
tratta da un bell'articolo del ch. sig. G. Colleoni inse- 
rito nella Gazzetta di Milano. 

Il signor conte Ignazio Guiccioli ha dato un’ ono- 
revole e ricca commissione allo scultore signor Giuseppe 
Barba, nel monumento sepolcrale al suo genitore non ha 
molto morto in Venezia. Il diseguo è già stato approvato, 
e si è messo mano al modello. 


na chie yenga la Du 
na 4 - Guisemberga col figlio. Sigero dice che divenendo 
flo ha soddisfatto alle brame di 
berto Sigiero ordina sia posto ia 
di Guisemberga - Ella è sola, piangente - ode 
Scena 2. Lamberto ha corrotto le guardie e vi 
figlio, Guisemberga discoperia la sua innocenza s° 
pravvenir di Siziero con armati {a che Lamberto 
la moglie un pugnale, di cui si valga prima che soffg; i 
ta virtu - Scena 3- Sigiero con acmati ricerca dell'oratora neeBo Met 
stato visto assender le mura del Giardino. — Ella nega ma 00 Cae 
mor dî spade fo inteoder esere egli colto dalle guardie. Ia cogop 
mentre giunge Rodolfo narrando aver Guido destato Spoleto alpe 
Giura strage a tutti , e comanda Guisemberga sia vite: 
gione. — Atto 5. -- Piazza innanzi il palazzo ducale, = 


adre di 
Adelgiso. Ai rimprove= 
catene - Atto 4. stanze 


rumor dai giardin 

ne a_ciprendersi i 
abbracciano. Il so- 
fugga donando al- 


Scena 4. Rodolfo e poi Rodolfo fa intendere essere pix 

suo colpo di portar fuori il tiranno per ucciderlo; Eglj gygcll0 

se le genti ammutinate, Aocenna ad un palco innalzato & ce 
LIU 


e come se non giunga Lamberto, che si è salvo.in tem p 
andrà in rovina. -- Scena 2 Sigiero conduce Guisembento ll 
fa strage de'suoî, = Scena 3. Guido e il figlio-di Guicatt Bit 
condotti al supplizio , essa prega ma invano. -- S'ode fe 

allarmi è la voce di Lamberto che la chiama a nome, Quetti 
de le ricorda il dono del pugnale; pasa. dalla pregligu iti 
mando. = Sigiero la deride: eila nel punto ch'è da lui sai 
prende il pugnale e lo ferisce, - Scena ultima. «= Tuti cita 


mina l’azione in un quadro: = © © Te 
In questo esatto racconto, în cui vedesi chiaro la mente dell auto; 
nell’ interessare sempre più vivamente il pubblico conservando put 
tà 


di tempo e di luogo, si può far ragione del suo ingegno equi 
studi, - Egli certo. ha meritato che i suoi concittadini. aderci. 
ad un loro dovere verso un giovane che tanto li onora , lo Lodi 
sero assai volte vedere sul proscenio , e fra i segni della più ate 
riconoscenza e stima salutarlo, Il soggetto non poteva essere, q ut 
fer nostro, con più verità di azione rappresentato în guisa che CI 
me vedi senza combinazioni violente, la catastrofe per se go 
s' allretta. La Internari che seppe sì bene vestire il cargo 
di (Guisemberga ), dalla prima all’ultima scena fu applauditi 
E bisogna pur confessare il vero che il Capodaglio che 


i io ra 
seatava (Lamberto ) non poleva meglio nè con più espressioni 


stenere il terzo atto, e la seconda scena del quarto , quando lodi 
il pugnale. =- Il Zersi (Sigiero ) declamò assai lodevolmente co 
impegno e intelligenza, il Braccini, e ii Cardarelli nelle fa 
il primo di Rodolfo |’ altro di Guido non dispiacquero, Mat 
si potrebbe dire; il pubblico con gli applausi. continuati. univa 
li per cinque sere, che si è finora ripetuta la tragedia, ha giudici 
dell’ effetto $ parlateci de’ pregi letterari , dello sile : volontieri uo 
prenderemmo a parlare , ma quando sia messa a stampa , perchè po 
ivebbe essere che l' autor suo quando la volesse mettere ‘ia pibbliy 
alcun poche cose, come lo speseggiar troppo in paragoni ; € me 
tafore , avvertito dagli amici , diminuisse 0 togliesse. Come ang 
egli stesso s' avvedrà che. allo stile tragico è d’ uopo sacrificar ie 
quanti pensieri che quantunque all’ universale graditi. riescona 
troppo lirici e tolgono verità alla passione, Noi che con tutta l'aaje 


| ma godiamo della gloriosa riuscita di questa sua tragedia, 2 dispet. 


to di molti che si consumeranno d' invidia, augur 
Checchetelli quiete , e fortuna per poter. attendere 
studi , a cui sembra che la natura l'abbia disposto per accresone 
muovo splendore al nostro teatro in questo secolo che pochiwimi 
ha di cui si possa a ragione lodarsi. +- E chi non si prometterà 
tanto dopo tal saggio del suo ingegno ? î 

SIIILIOIIIIIILIILOSIIDILLIILILLLI 


ABU VRATRALER 


ROMA — Sabato 14, Novembre — Teatro Argentina — Music; 
— Gli Esiliati in Siberia - Commedia = Le Golosio di Lindoro = le 
termezzo d'un passo a trè ballato da Mons. Guerpont y Carolina Rare 
si e Luigia Muiscaldi. Dello spartito se ne parlò altre volte =La 
Commedia piacque e vi furono applauditi la Mariani ed il Riolo «e 

Alibert — La battaglia di Tolosa dramma ; i Calzolai Fara = 
Repliche ambedue, divertirono. Per intermezzo un certo Sig. Pirie 
ni eseguì de' giuochi di destrezza ed imitò il canto di varj augelli, 
e fè godere chi si contentò. È 

Domenica 45— Argentina — Gli Esiliati in Siberia — Cavati» 
na della Nina pazza per amore cantata dalla Gariboldi e duetto del- 
lo spartito medesimo detto dalla lodata cantante e dal tenore Mi= 
lesi —Lo spartito ebbe il successo delle altre sere , così anche i pe 
zi della Nina - La Commediola Un quadro Fiammingo non disp 
que, la Farsa i Metastasiani piacque, vi fu pur anco il passo a trà, 

Alibert— Commedia La dama a servire data sotto altro titolo 
piacque, e vi riscosse plausi. La Iuternori la Farsa i Calzolai fece 
ridere , il Pirini co'suoi giuochi e canto degli Augelli tenne una 
buon'ora e mezza occupato il pubblico 

Lunedì 16 — Teatro Valle — La SonnamBula piaoque , è v' eb» 
bero plausi la Gariboldi ed il Milesi — La commedia di Goldoni it 
Cavaliere di buon gusto la veramente accetta al pubblico. Exviva 
Goldoni 1 Il Paladini graude attore eseguì la parte del protagonista 
come non si può meglio, Il Balduini ( Pancrazio de' bisognosi ) ve- 
sti il carattere eccellentemente ; il Zortunati ( Contino Lelio ) non 
diè a desiderare di più. Tutti trè furono molto applauditi e con essi 
la Manfredini, la Fumagalli , la Forti e la Ferroni. Il Mariani ed 
il Fumagalli contribuirono anch' essi al buon successo, 

Alibert— Sera a heneficio della Internari — La Guisemberga 
da Spoleto nuova Tragedia del nostro Romano Giuseppe Checol 
telli, donata alla beneficiata destò l'entusiasmo. Del merito della 
medesima , dell'esecuzione, e dell'esito avendone già preventiva 
mente in questo nostro foglio parlato ne taceremo, e solo aggiugni 
0 alle altruî le nostre congratulazioni per l’autore , e ci pere 
metteremo il dire che avremmo voluto vedere e vestiario e scena- 
rio un pò più dell’epoca, abbenchè ad onore del vero in quanto a 
vestiario dobbiamo dire che i figurini del secolo in che cade la Pra- 
gedia non saria stato da adottarsi. La farsa fece ridere 
. Martedì 17 — alle Il primo atto degli Esiliati in Siberiay ed 
il primo atto del Torquato non dispiacquero, e vi furono degli ap- 
plausi. La commedia di Goldoni la Gastalda piacque. La Sacchi Pa- 
tadini (Gastalda) dopo lunga malattia finalmente ricompare sulle 
scene; e con quanto nostro piacere. Il di lei apparire fu segno al 
plausi che durante la recita prosegnirono a dispetto che il terzo at 
to per dar luogo alla musica venisse «seguito alla mezza notte, Gli 
altri attori anch'essi piacquero, 

Alibert - Replica della tragedia del Checchetelti con eguale furore: 
La replica della Farsa — Un duello fra due poltroni fece ridere. 

. Mercoledì 48 — Valle — Primo e terzo atto del Torquato Re 
plica della commedia il Cavaliere di Buon gusto, e vari passi iN 
carattere danzati dai sopranominati med. ballerini, — Tutto ehbe 1? 
25) quocesso delle altre volte, Però nella commedia la Ferroni, 
ed il Mariani aggiunsero troppo spesso delle frasi proprie a que 
del Goldonì, Gi permettiamo (assai guaai HE ichevolmenté 
hs non devono permettersi ciò; non avendo il Goldoni bisogno aleut? 

ajuti. 

. Giovedì 19 — Falle — Primo e Terzo atto del Torquato ® 
Primo ‘atto degli Esiliati col medesimo successo. — La commedia la 
Contessa Villana piacque. 
da oflibert — L'operajo dramma d'un 
bh otto giorni innanzi fu solennemente disapprovato. 

quella compagnia abbia più rispetto per gl’ Italiani 
commedie di questi, nè saremo spettatori di inverosimiglianze; 0 
ratteri falsi, sceneggiamenti irregolari , insomma di veri pasticeì 
La farsa i Denari per la laurea nè piacque, nè dispiacque — NU? 
vamente esorliamo quel suggeritore a nou gridar. troppo, iMpîri 
meglio il suo mestiero, j I 

CORNETO — Teatro Comunale — Le recite proseguono 0 
0 impegno, La Parepa v'è sempre ed a ragione applavltà 
Luigi opel Pellisario sempre più ne comprova. il valore. Il {enti 
Wigi Mei, ed il basso Filippo Griferi; la Garofali, ed il Lolli #î° 
Si ess riscuotono plausi — L' impresario sig. Giovanni Masci! 
Fiscuote lodi dall’ intera città. 


mo al nostro 
Q questi suoi 


tore francese annunciato 
— Il direttore 


ci dia delle 


SEGUE IL SUPPLEMENTO 


Supplemento al Tiberino 


PARMA 
LA MADONNA DELLA SCODELL 


quadro in tavola di Antonio Allegri da Correggio, 


1» lo veggio ben che giammai non sizia 

s3 Nostro intelletto se il ver non lo illustra , 

» Di fuor dal qual nessun vero si ‘spazia ,,. 
Dante. Pando. C. 1V, 


è dalle opere de tre pittori italiani più insigni si do- 
S vessero giudicare le varie condizioni di mente e dj 
cuore proprie a ciascuno, si direbbe, aver Raffaello avuto 
da natura ingegno caldo e perspicace, ecato a fanta- 
sîe delle quali non trovava i tipi quaggiù: placida e lieta 
indole il Correggio, vago solo del tenero e del dilette- 
vole: sentimento più amico alla natura terrestre il Ti- 
zinno: il quale; non guari sollecito delle grandi bellezze 
ideali, fu solo inteso a ritrar l’ essere e la qualità delle 
cose secondo le apparenze loro proprie o poco più, 

Giò posto, si potrebbono recar gli argomenti an- 
cora più avanti, e aggiognere, che qual di loro avesse 
per ventura cercato la eccellenza nell’ arte fuorda quello 
che abbracciò , nè a lui sarebbe venuta gran fama, nè 
) Italia potrebbe oggi pigliar gloria di tre;artisti, cia- 
senno de' quali nelle parti della pittura. più rilevanti 
ottenne la cima. Perciocchè uon è da dul itare, esser 
Je vie della natora di lunga mano più efficaci che non 
quelle dello studio: e potere sperare grandi altezze que” 
soli i quali conformino Ja propria elezione ai mezzi a- 
vuti dal nascere. 

Ma nelle discipline umane è raro che i più, nelle 

arti medesime per le quali ebbero da natura, più destro 

Brinimo e l'ingegno, non oltrepassino il punto segnato 
dalla perfezione, Chè più volentieri l’ uom cede alla po- 
tenza delle proprie inclinazioni che non si sottometta al 
governo del gusto, il più nobil condimento di un'arte. 
Berò fu notato, trovarsi nelle istesse più insigui prero- 
gative de' grandi spiriti il seme de' loro difetti. Così (ad 
acceunare un esempio d'altra maniera) nell’amor della 
gloria si asconde if germe dell’ ambizione. 

Sì fatti ragionamenti ove sien veri; condurrebbono 
forse a pensare che a quelle certe mende, le quali, in 
risguardo a disegno , piace ad alcuni notare qua e là nei 
lavori dell’ Allegri ,, porgesse radice il medesimo princi- 

simo intento ch’ egli ebbe di far tutto concorrere al- 
li giocondità dell’ effetto : di qualità che aleuna volta 

l'intervenisse di posporre la stretta accuratezza al di- 
letto. Se non che all’ occhio di un intendente avveduto 
coteste mende fanno spesso quella grata impressione che 
deriva all’ orecchio da una di quelle artifiziose dissonan- 
ze che un maestro abile si piace talora d'introdur nel- 
la musica, 

Ma non era certamente da porre tra cotesti il buon 
La-Lande ; il quale si avvisò di notare ‘tante disconve- 
nienze nella A/edornna della Scodella : tavola ammiran- 
da, al cui paragone sono da ammettere i soli più alti 
prodigi dell’ istessa mano ‘che la colorò. 

Siede Matia al piè di alcuni arbori in un ombrosa 
foresta. E ravvolgendo in su cou la sinistra il panno che 
dalle spalle le si spiana sul braccio destro, stende con 
questo una scodella a nn putto ad accoglier |’ acqua ch' ei 
versa da una picciol' urna. Dall altro lato il AR suo 
Parto , il quale appare già grandicello, le si abbando» 
ma di fronte amorosamente in grembo, Sorge S. Giusep- 
pe a desira: e con la manca traendo a sè i rami di una 
palma, ne porge con l’altra tutto consolato i colti frut- 
ti a quel divino ; il quale con giocondissim' aria voltan- 
dosi allo spettatore, sembra con le diva della sinistra ae- 
cennargli ch'e’ sono già tre. lu parte meglio illumina- 
ta e da tergo a S, Giuseppe è un Angelo, intento a l 
gar l° asjuello ad un tronco, Nell’alto quattro leggiadri 
Augioletti qua e là velati da nuvole e atteggiati con tut- 
ta la yarieta e In grazia, scherzan “giojosi fra i rami 
della palma ; e si aggiungon così ad accrescere la dol- 
cezza e serenità della scena. 

Raffaello Mengs, notando a ragione come ne’ sog- 

getti e sacri e profani l’ Allegri usasse introdurre so- 
vente imaginazioni poetiche, reca opinione che nel put- 
to inteso a porger acqua a Maria, e’ si piacesse figu- 
rave personificato il fonte. Il che veramente non pare. 
oi pensiamo che nelle opere de’ grandi intelletti sia 
lecito ricorrere a conjetture sol quando manca la spie- 
Fazione naturale de* particolari che le accompagnano. 
2a quale spiegazione si mostra qui semplicissima. Un 
Angelo allaccia a destra il giumento a ul ceppo: e un 
altro Angelo porge a sinistra fresca linfa alla Vergine, 
scesa a posar pur allora dalla fatica della via. 

Una testa sì vera e viva come quella del Bambino 
di un tal quadro non riuscì forse al Correggio trar- 
la mai, E si può fermamente dir vòto di ogni spirito di 
gentilezza colpi che il riguardi senza sentirsi discorrer 
nell'apima l’ineffabil sorriso di quell’ Innocente, E la 
letizia'ch' ei mostra nello stringere i datteri, è non pu 
re significata dalla soave ansietà che gli parla negli oe- 
chi, ma sì ancora dalle dita ch'egli apre a indicarne 
il numero : quasi voglia all? occhio dell’astante aggran- 
dire il giubbilo presente cal maggiore che figura quan- 
do più frutti il santo Vecchio gli abbassi, Pensiero bel- 
lissimo e tutto proprio all'amabil natura de’ fanciulli. 
Ed ob quanto effetto è mai nel gittarsi ch ci fa sul man= 
co femore della Madre! Ei non è volto ia lei: ma în 
simigliante postura è una fidanza , una dimestichezza co- 
sì amorosa , che non l'avrebbe potuto esprimer mag- 
giore con lo sguardo più intensamente vivo e appas- 
siouato, 
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La esultanza che traluce dal volto di S. Giusepp- 
pe tutto inteso ai festosi atti del sacro Infante, appar 
così grande, che.lo diresti come in sul punto di darla 
a conoscer col pianto, La dolcezza delle sembianze an- 
nunzia in esso la mansuetudine della natura e la santi- 
tà de’ costumi è dell’ animo. La parte di lui che è nu- 
da, Jo significa vecchio sì, ma sano e ancor pieno di 
vita, Soyranamente diseguate ne sono le forme: e mas- 
sime lo scorcio della gamba sinistra è condotto con ar- 
te si fina, che per poco si confonde col vero. L’ indu- 
stria e la soffice apparenza della barba di un tal Santo 
non è da paragonare ad altra che alla sì ammiranda nel 
S. Girolamo. 

Taluno che non dubita d’ interpretare ancora i più 
remoti concetti de’ grandi artisti, pronunzia che. nella 
palma dipinta qui dal Correggio egli abbia voluto adom- 
brare il martirio preparato al Verbo divino , e del qua- 
le il ramo di sì fatta pianta è appunto il segno, Ma 
oltrechè una simil idea si accorderebbe poco alla gioja 
espressa dagli Angioli nella parte superiore del quadro, 
esso verrebbe a turbar troppo ancora la generale ilari- 
tà della scena, Il che non sarebbe nemmen proprio del- 
la mite e gaja natura del dipintore , che dove potè far 
pieno e puro il diletto non si lasciò mai trasportare in 
altre fantasie, Per la qual cosa reputiamo non aver egli 
con cotesto albero voluto significar altro che il luogo 
di quel Riposo : |’ Egiuo, 

Se la più schietta e viva espressione congiunta a 
tutta la eleganza de’ tratti e alla verità del colorito va- 
le a procacciar nome di eccellente a un opera di pen- 
nello, inarrivabile è per sì fatti pregi da estimare Ja 
faccia della Vergine in questa. E dove il giudicio del 
nostro sentire non ci fallisca , tenghiamo per vero. che 
un volto sì compiutamente bello e soave si possa più 
di leggieri imaginare che dipingere, Non è nè parola 
né modo altro nessuno che valga ad esprimere la grazia 
tutta celeste, che spira dalla bocca e dagli occhi di lei. 
Sogguarda ella con una serenità di paradiso il suo Par- 
to: e con la dolcezza che le ha messa nel cuore ]’ af- 
fettnoso abbandonarsi del Figlio su le sue ginocchia , 
confondendo l’ impressione della contentezza ch’ Ei ma- 
nifesta , non altro par ch’ Ella provi che beatitudine e 

ioja. Il trasporto di una Madre innamorata nel tenero 
frutto delle sue viscere non fu al certo significato mai 
nè con più santo e verecondo atto, nè con più calda 
e pietosa eloquenza, Tu leggi io quel volto ch Ella sa 
di esser fissa in cosa più che mortale, Ti dicono que- 
gli sguardi il gaudio del suo sentirsi Madre del Reden- 
tore. Talchè ben possono î più ammirati pennelli dell 
antichità aver figurato bellezze più altamente ideali : ma 
sarebbe un trapassar troppo i confini del nostro conce. 
pire lo affermare che in fatto di sentimento recasser e- 
glino 1" arte a un’ esquisitezza più peregrina. 

è che ricreamento non riceve la scena dal gruppo 


degli Angioletti che sì amabilmente piacevoleggia fra i 
RR OPERE IA ONT LATI SAL e oe ce 


cui prende il cielo all’esultazione di Gesù , e via più 
asserenare a un’ ora il rezzo della selva co’ festivi ed in- 
nocenti loro giuochi. Il viso e l’accorto guardare di quel 
bello Angioletto che pare si mostri come di furto in su 
Valto del quadro a destra, non si potrebbono esprime 
iù verità , nè con vezzo più amoroso ed 

gentio, L' altro, che gli è di sotto, ha sembianza di far 
forza a tenere piegati sopra di sè i rami da cui S. Giu- 
seppe viene spiccando i frutti. I due Angioli a sinistra 
hanno un’arir forse ‘ugualmente lieta, ma più placida, 
Nessun altro pittore fu naturato a trasfondere ne' 
soi quadri più gajezza di fautasia che il Correggio. 
i * suoi sugli gli abitatori del Paradi- 


re nè con pi 


Noi veggiamo ne' suoi 
so, tutti risplendenti dî gloria e di luce la più limpida 
te soavemente chiare ed animate re- 
spirano la divinit Trasvolan essi nell'aria a forma di 
quelle nuvolette leggiere e trasparenti che attraversano 
l'orizzonte : calan dal cielo come la. pioggia per mez- 
20 ai raggi di un sole di aprile. 

Entra in questa dipiotura il Jume da manca: e inef- 
{bilmente giocondo ne spicca 1° effetto sui volti e le ve- 
stimenta de’ personaggi. 

Vi ha chi porta sentenza che il dilettevole arrecato 
dal Correggio eziandio nelle panneggiature lo abbia fat- 
to alcuna volta trascorrere un poco fuori del yero ; tal- 
chè né' suoi quadri elle si mostrino bensì grandi c leg- 
giere, ma dî pieghe non al tutto governate dal gusto, 
Lungi dal voler noi entrare a combattere una così fat- 
ta opinione comune ad antisti di alto nome , ci ristrin- 
geremo a chiedere se una simil nota sia da far gui in- 
torno ai panneggiamenti della Vergine e di S. Giusep- 
pe. Imperciocchè a noî pare esser essi sì mobili , da 
renlere per ventura superfluo il desiderio di un lavorio 
maggiormente compiuto. 

Rade volte lo appuutar di mancanza una qualche 
parte nelle opere de' grandi maestri è scevro da peri- 
colo : e tanto più se il gindicio esce improvviso. Alcu- 
ni particolari, che a prima fronte possono parere im- 
perfetti, acquistan sovente per un occhio avveduto e va- 
ghezza e armonia mercè un' attenta e matura considera- 
zicne del tutto. 1 veri pregi degli esemplari meglio în 
fama sono per lo più sì reconditi, che non si disvela- 
uo alio spettatore se non per tarda maniera ed a gra- 
di. E così fatti sono spezialmente quelli che rendono 
alii e immortali i lavori del Savzio , e dell Allegri : la 
soavità delle cui dipinture ti va tanto più crescendo 
nell'anima quanto più le contempli. Talchè ti parrà 
oggi piovuta dal cielo una bellezza che jeri non avresti 
avuta nè pur nella mente. DI. Leoni. 


e viva, Le loro 
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Herois' illa; aedes quae mox borghesias 
Sidereis caeli commutavit sedibus , 
Profusis reparata opibus ut gaudia semel 
Aeternae vitae consecuta estin Deo , 
Humana quantis vita fatigetur malis, 
Quantis huc. illue impetatur fluctibas 
Ex illa coeli ruta est statione tuita, 
Tum. sese, felix aeternam per quem trahit 
Vitam , ad Deum sollicita convertit prece, 
Virumque , et, dulces quos. reliquit liberos 
Anxia commendavit. verbis amantibus, 
Et, qui me incolumem regna duxisti ad tua 
Tanta inter mala, ait, amica hos custodi manu, 
Tot jactatis fluctibus aller praesens opem. 
Dein, multo amissae gemitu-quae personat adhue, 
Domum prospiciens, ne me plovate amplius , 
Quae quod cupivi teneo, et quem in terris agens 
Toto dilexi pectore illi juneta sum. 
Parum patienter sustinete temporis ; 
Queis nuper laetam pauperis inseruit manus 
Beatos inter hit .vos excipiam choros. 
Vos tantum ‘cupio: quid mihi tane jucumdius ? 
Jlli cum placeat, vitam qui dat, et eripit 
Maternam nati vocem agnovere, nimio 
Et tracti amore olympo alfectabant viam. 
Subrisit Mater, et palmas venìentibus 
Tendens, his ego vos, dii geni gaudiis ; 
Jam vos amplectar: hie clamoribus vivi 
Commota , conjux' quid moraris optime 
Ad me venientes ? ‘ove. blando subdidit, 
Ergo manete , et quos enutrivi Deo, 
Accipiam coelum meriti opibus cum fueri 
Exempla multa, et_mores sectati -meos. vi 
Unum manete relicti solamen patris, 
Mapete lugenti subsidium panperi, 
A me qui nunquam, yacua discessit manu. 
Quin sola industres‘quaerite flebilem domo, 
Egestas ubi, pudorque decorus abdidit. 
Oh quoties illuc non expectata veniens 
Egentes ope, jejunos solabar cibo ! 
Quanta stetisse fuit mihi tune merces lacrimas , 
Quanta moritura convaluisse corpora ! 
Oh quoties lacrimas lacrimis, matrum admiscni, 
Cum, quas malesuada egestas premeret, virginum 
Meis pecuniis defensa est castitas ! 
Qua nune in coelis potior illae gloriam 
Mihi adprecantes matrem dicebant suam. 
Oh quantum , vati , sibi benefacta praemium! 
Hac arte ego crevi, hac et vos crescite : sentiat, 
Funera quae luget mea , vos me Roma genitos. 
Sic elocuta discebat; acrius 
Cum flentes nati, quos priores edidit 
Siccine, clamabant, siccine Mater deseris , 
Quos genuisti? sequemur : #la restitit, 
Deserti ne exaudiret suadebat vivi 
Pietas ut abduceret illacritnantium 
Questus , natorum studium , et cura conjugis 
Sollicito pugnant în pectore , nune hos, modo 
Illum tuetur, his ingeminat oscula, 
Hojus miseret: repente incertae cum oboritar 
E coelo fulgor menti, et. mecum sìdera 
Scandite, ciamat , beata, vobis, limina_ 
Fas tangere nuper sanguis quos Agni eluit, 
Omnisque puram labis indmitis stolam. 
Vocat ille suo qui vos redemit sanguine. — -_ 
Heu nimis est puris tellus haec: sordida animis ! 
Venite, aeternos mecum vivetis dies, 
At tu care mane conjuxs, reliqua credita 
Est tibî proles ,. his tn virtutis semitam 
Exemplo pande tuo, Matvem crescentibus 
Narra, benignius audire preces pavperum _ 
Ut assuescant, et qua Quiritum animos mihi 
Devinyi, praestent comitate, et'gratia. È 
Adero de coelo vobis, et quem video uti est, 
Deum precabor , ut quos subduyit ‘mihi 
Aunos vivere placidos vobis indulgèat ; 
Productae donieum defunetos tenipòra 
Lucis ad amplexns laetos restituat incos. 
Parce queri; nobis potius invideas licet, 
Vale ; me revocat Coelumque et. Deus : vale, 


SONETTO 


Alma felice , che su in Ciel salita* 
Tornasti in Terra, e ne togliesti i figli, 
Se tutti togli, or chi fia che simigli 
Quelle virtù, che sì ti fer gradita? 


Assai piangemmio già di tua partita : 
Muti il duol nostro in parte i tuoi cotsigli 
Campi di morte almen, Madre, i perigli 
Golei, che ancor fra noi mena sua vita. 


Per te 5° abbelli di costumi adorvi, 
L’'amor tuo verso noi spira in lei tutto, 
Ed il nostro inver te tutto in lei torni. 


E, se gentil d° eletta pianta è il frutto, 
Di sue sante opre in non lontani giorni 
S' allegrerà chi tu lasciasti in lutto. 


1 


7 


2 
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Quieti . Et. Memorfae . Sempiternae 
Catharìnae . Gwendalinae , Talbot . Filiae . Comitis . Salopiensis . Spectatissimi 
Avimi , Dotibus . Et, Generis , Commendatione , Conspicui 
Uxoris. Amaatissimae . Et , Amatissimae . Marci . Antonii + Borghesii . Clarissimi 
Viri . Virtutibas , Nemini . Secundi 
Feminae . Optimae , Et . In. Exemplum . Natae 
Quae . Sui . Magis . Quam . Alioram . Domina 
Ingenii . Litterarum . Peritiae . Linguarum . Temperant'ae , Abstinentiae , Prudentiae 
Modestiae , Verecundiae . Magnanimitatis , Formae . Rarae , Laudibus 
Miram . In , Deum . Pietatem 
Impensum . In . Petri . Cathedram , Obsequium 
Invocentiam . Morum 
Summam . In . Filiorum . Institutione , Sedulitatem 
Imperium . Lene . Aditam . Facilem . Adloquium . Benignum 
Singularem . Pietatem . In . Augustissimum . Sacramentum 
Ad. Venerandum . Proposito 
Cultum . Caritatemque . Incomparabilem . In, Deiparam , Et + In | Sanctos 
Miserationem . Mirificam . In . Piaculari , Carcere . Detentos 
Munificentiam , Omnigenam . Cholerica . Pestilitate , Adhibitam 
Providentiam. Praesentissimam . In , Miseros + Et, Inopes - Calamitate . DEpale 
Pueris, Pauperibus , Educandis . Et. Christianae, Legis . Praeceptionibus, Imbuendis 
Omoem . Curam . Publico , Gymnasio . Aperto 
Dotes . Innumeras ; Datas , Puellis . Gollocandis 
Largitatem . In. Orphanos . Viduas, Et. ln. Egenos , Praesertim + MEgrotantes 
Quos . Adsidue . Invisebat 
Et , Eximia , Compleciebatur . Caritate 
Cumaulavit 
Gravi . Et . Permolesto + Morbo . Correpta 
Spectans . Coronam , Gloriae a 
Hippocraticae . Artis . Praesidiis . Frustra . Admotis 
Luctym + Inter. Et « Lacrymas , Familiae, Universae . Et. Quiritum , Omnium 
Gasum . Complorantium 
Conjuge . Dolore . Inconsolabili . Confecto 
Exity . Sanctissimo . Decessit 
YI. Kal . Novemb . Hora . Meridiana M.DCCC, XXXX 
Vixit. Ann $ XXI. Mens. X_. D, XXIV 
Vietuti . Vixit. Honori . Vivit . Gloriae , Vivet 
Ne . Fidas . Qui . Legis . Florentibus . Annîs 
Hos., Quoque . Heu . Mors . Occupat, 
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ALLA PRINCIPESSA GUENDALINA BORGHESE 


E SUI FIGLIVOLETTI 
TICGRIZIONI 


DELL' ABATE DOMENICO ZANELLI 


DEFUNTA SUL FIORE DEGLI ANNI E DELLE SPERANZE 
LASCIO" MONUMENTI DI SUE VIRTUDI 
VALEVOLI A RENDERLA ONORATA 
N ELLA MEMORIA DEI VENTURI 


_— o 


ALLA PRINCIPESSA GUENDALINA BORGHESE 
NATA IN LONDRA DAL CONTE DI SHREWSBURY 
ANGELO DI BONTA’ FIORE DI GENTILEZZA 
DOTTA PIU’ CHE DONNA 
NELLE LINGUE NELLE LETTERE 
BELLA DI FORME BELLISSIMA DI COSTUMI 
LA QUALE VISSUTA SOLLIEVO DEL POVERELLO 
CONFORTO DEL MISERO 
ESEMPIO DI MATRONALE CASTITA” 
RAGGIUNTO APPENA L'ANNO XXIII DI SUA VITA 
PASSO’ ALLA QUIETE DEI SECOLI 
IL MARITO MARCANTONIO 
FELICE AHI! SOLTANTO CINQUE ANNI 
IN GEMITI DI DESOLAZIONE 
A DI 27 OTTOBRE MDCCCXXXX 
GUENDALINA TALBOT DEL CONTE DI SHREWSBURY 
Pani SOMMAMENTE MIRABILE PER PIETA' E MODESTIA 
TIPO DI SPOSA E MADRE PERFETTA 
QOLLOCATA DA CINQUE ANNI NEL PRINCIPE 
nd MARGANTONIO BORGHESE 
CUI FECE PADRE DI QUATTRO FIGLIUOLETTI 
MENTRE LUNGA E PROSPEREVOLE NE PROMETTEVA LA VITÀ 
SOPRAPPRESA DA IRREPARABILE MORBO 
ANDAVA IN CIELO NEL 27 OTTOBRE MDCCCXXXX 
DI SUA ETA” VENTESIMO TERZO 
LASCIANDO SENZA SPERANZA CONFORTO 
IL MARITO PADREMADRE 
NELLA DESOLAZIONE I CITTADINI 
CHE MEMORI DI SUE GRANDI VIRTU' 
CON MESTIZIA E PIANTO NE ACCOMPAGNAVANO ALLA TOMBA 
LE PREZIOSE SPOGLIE 


DIO DEI SECOLI 
CHE ENUMERASTI I MOMENTI 
DI NOSTRA VITA 
DEH RECOVERA ALL’ OMBRA DELLA TUA PACE 
LA PIISSIMA TUA ANCELLA 
PRINCIPESSA GUENDALINA BORGHESE 
TROPPO PRESTO RAPITA 
AL DESIDERIO DEI BUONI 


3 


2 
DOPO QUATTRO GIORNI DI CRUDELE MALATTIA 
SI ESTINSE QUEL’ ANGELO DI BONTA” 
GIUDICATA IMMERITEVOLE LA TERRA 
DI POSSEDERE CREATURA TANTO PERFETTA 


4 
OCCUPATA DI SUA PROLE 
INSEGNO’ COLL’ ESEMPIO ALLE DONNE ELEVATE IN FORTUNA 
QUALI INEVITABILI DOVERI ALLE MADRI 
ABBIA IMPOSTO NATURA 
5 


CONOSCENDO A QUALI DANNI CONDUCA 
Là IGNORANZA DEL POPOLO 
COL PROPRIO FACEVA ISTRUITI I GIOVANETTI 
DESIDEROSI DI DOTTRINA 


6 
FECE SUA DELIZIA I POVERELLI 
CUI SOVENTE SOLEA VISITARE 
NELLA SOLITUDINE DI LORO ALBERGO 
LASCIANDOVI LAGRIME E CONFORTO 


và 
NEGLI ALTRUI BISOGNI 
PORGEYA SOCCORSO NON CONSIGLIO 
INDIZIO D° ANIMO GENEROSO NON SUPERBO 


CAMILLINO E GIANNETTO PRINCIPI BORGHESE 
INFANTI BELLISSIMI VEZZOSISSIMI 
VIVUTI TRIENNE E BI 
A DI CINQUE E OTTO NOVEMBRE MDCCCKXXX 
FURONO RICHIAMATI IN CIELO 
CON INESPRESSIBILE DOLORE DEL PADRE MARCANTONIO 
FATTO IL PIU’ TRISTO DEGLI UOMINI 
NEL YEDERE IN XIV GIORNI DESERTA LA CASA 
DI DUE AMABILI FIGLIUOLETTI 
DELLA MIGLIORE DELLE SPOSE E MADRI 
PERDUTA NELL’ AUGE 
{DELLA FORTUNA E DELL’ AMORE 


O PADRE! RATTEMPRA IL PIANTO! 
NOI SIAMO FRALLE BRACCIA DI NOSTRA MADRE 
PREGANDO IL PIETOSO IDDIO 
CHE RENDA MENO TRISTI I TUOI GIORNI 
NELLA VALLE DEL DOLORE 


IL PRINCHPE MARCANTONIO BORGHESE 
DOLENTISSIMO GENITORE 


Et . Gatharinae . 


Camillus p PL 
Filius » Marci . Antonii . Burghesii . Principis 


I vendalinae , Talbot . È . Comitibus , Shrewsbur: 
premio « Raptae , VI, Kal . Novemb . Hora * Meridilna 


An. M, DCCC.. XXXX 
Delicium . Matris A 
Amor . Et . Spes . Dalcissima . Patris 
Quì . Me . Sibi . Abreptum , Luget SS 
VI . Id , Novemb , Anni , Eiusdem . Hora . V, Cum . Dimidio 
Sn Ate. Meridiem 
HEIC . IACEO a 
Ad . Sepulerum , Genetricis cn 
PARCE . LACRIMIS . Jugibus . Pater : Amantissime n 
Matris . Meae . Carissimae . Et. Germani . Fratvis . Amatiss. 
ti Fatum . Sequutus 
Augelorum . Exsultantinm . Inter, Cohortes 
Summo . Acvo . Sempiterno , Perfruor . Beatitate 
Et, Deum . Enixe . nta % a 
i + Te, Et. Meos . Omnes . Servet . Sospitet 
Le Ri Fortunet . In . Annos . Plurimos È 


Vixi. An. I. Meus. V.D.1I 
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Toanni . Baptistae 
Filio . Marci . Antonii . Burghesii . Principis 
Gwendalioae . Talbot . E . Comitibus . Shrewsbury 
Conjugis . Amatissimae . Nuperrime . Defunetae 
Infanti . Venusto , Alacri 
Ingenioso . Praeter , Morem 
Delicio . Parentam . Et . Domus . Universae 
Quem . Ang susceperunt 
Uti Matris . Suae . Dulcissimae . Lateri . Collocarent 
Natus . Tusculi è VII, Kal . Octob . M.. DCCC. XXX. VIII 
Abreptus , Romae , Cum . Dolore . Acerbissimo , Patris 
Nonis . Novemb. A . M. DCCO. XXXX . Adventante . Nocte 
Bene . Vale . Ocule . Mi 
Cum . Matre . Tua 


IN MORTE 
DI 8 E. LA DUCIIESSA 
D. MARIANNA TORLONIA 


SONETTO 


Età lunga e tranquilla, agi e tesori 
Che profusi venian sovra i mendici , 
‘Pi diede il Ciel, ti crebbe glorie e onori 
Pari al nobil desio de’ benefici ; 


Sparsi di generosi e bei sudori 
Potesti i Nati tuoi mirar felici, 
E derivarsi hai visto entro a lor cuori. 
L'amor, che ti fea madre agl’ infelici. 


Le dolcezze a compir d’ un viver santo } 
Alfin scorgesti, ANNA. gentile ,, un figlio 
Invidiato a illustre Sposa accanto, 


Al Ciel drizzasti un pio guardo sereno, 
E ti brillò desìo miglior sul ciglio ; 
Dio ti comprese, e il tuo desir fe’ pieno. 
Di A. M. G. 
rl [PPrT 
SCOPERTE ED INVENZIONI 


Nuovo metodo d' invenzione 


Scrivono da Wirzburgo in data 28 agosto p.p. Il 
nostro consigliere aulico, sig. Osann, ha scoperto un 
nuoyo metodo di ottenere impressioni in rame per via 
diversa da quella dell’ idroelettricismo. Esso fondasi 
sull’ estrema purezza e compressibilità dell’ossido cupreo 
bicarbonato, ridotto col gas idrogeno , ed alla proprie= 
tà di un tal rame di indurirsi e prendere le qualita del 
rame fuso. I vantaggi del metodo Osana al confronto 
dell’ idro - elettrico consistono in ciò : primo; che sivot- 
tengono senza la più piccola difficoltà piastre impresse 
di qualanque grossezza nel più breve tempo possibile, 
quando col metodo idro-elettrico occorrono più giorni 
per avere una piastra un pò forte: in secondo luogo , 
l'impressione riesce molto più netta e precisa. Nel ri- 
scaldamento che fa indurire la massa essa sì ristringe 
fortemente e condensa sì, che i tratti acquistano un’ acu= 
tezza estrema. Finalmente questo metodo è pur appli= 
cabile a materie e corpi qualunque, anche organici , 
senza bisogno che siano conduttori elettrici, 


Fondamenta del Forte d' Alvio, 


Scrivono da Munster in data 25 agosto p.p. Nou 
è quasi più da dubitarsi che siano state scoperte le fon= 
damenta delle muraglie del forte Romano d' Alvio di- 
strutto dai Germani dopo la battaglia d’ Arminio. Le 
ingegnose ricerche dell’ archeologo , sì benemerito per 
la storia di Vestfaglia, Schimid 1, maggiore nello stato 
maggiore del settimo corpo prussiano, seppero precisar= 


ne il sito per modo che essendosi fatti degli scavi si 
_ AI BELLISSIMI E GAISSIMI SOI FIGLIVOLETTI venne a scoprirle. Quel castello giaceva nel comune di 
i CAMILLO E GIANNINO Liesborn, alla confluenza della Glenna. colla Lippa. 


VISSE NONCURANTE GLI AVITI ONORI 
SAPENDO LA NOBIELTA® DELLA PROSAPIA 
DONO DI FORTUNA 
CHE PIU’ OLTRE NON SI CONSIDERA 


ANDATI NEL REGNO DEI SANTI 
INNANZI CHE AVVOLGERSI 
NEI MONDANI VANEGGIAMENTI 
A SEGNO DI AMORE E DI DOLORE. 


Proprietario Respousabile riconosciuto dal Governo 
I’ Architetto Cav. Gaspare Servi, 


ROMA — grafia di Crispino Puccinelli 
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Lunedì 30. Novembre 1840. 
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Si pubblica ogni Lunedì. La direzione 
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CONDIZIONI 


Le associazioni dovranno essere per 
un anno. Al prezzo si stabilisce poriato 
al domicilio scudî 3. 20. Per chi volesse 


al Corso vicino a S. Marcello. Si pro- RIETA’ — Le scagliole del Mazzanti — CAPETOLO del Masini — Curiosità — Un Dramma prenderlo în direzione scudi a. Go. Per 
pone il cambio con tutti i Giornali da ridere — Album Teatrale — Programma del concorso al Pantheon — Necrologia. — l'Estero scudi 5. 20. E si paga ogni 
d’ Italia. trimestre anticipatamente. 


Nessun mi tocchi - Petr. 


A 9 
SCULTURA 


S. BENEDETTO — statua del professore Pietro 
Tenerani. 


n Basilica Ostiense risorta alla venerazione 
della cristianità meritava che alcuno arti- 
sta, da testimoniare onorevolmente Jo sta- 
to dell’arte sua nel secolo in cui viveva, vi 
lasciasse pubblico e perenne monumento. Imonaci Bene- 
dettini che ofliciano codesta basilica vollero che il lo- 
ro fondatore v' avesse una statua durevole per la ma- 
teria e per l'eccellenza del lavoro , a dir breve de- 
guissima di lui cotanto benemerito della civiltà nel- 
la nostra Italia, e che mostrò con l’ esempio in qual 
modo dovevano consacrarsi alla solitudine ed alla 
evangelica meditazione gli uomini avvenire se amas- 
sero lasciare memoria onorata e benedetta. Commen- 
devole fu certo tale pensiero , come eziandio pur 
quello di fare uscire una tal statua dallo studio del 
‘Tenerani : perchè noi non possiamo che ringrazia- 
re coloro che d’ un lavoro cosiffatto arricchirono 
l’arte, mostraudo insieme a conforto degli uomini 
che la virtà vera cessa il fanatismo di alcuni prit 
cipii, e si mantiene veneranda nelle opere , e ne” 
simulacri che ai lontanissimi la rappresentano. Nella 
seconda cappella a diritta della gran crociera di det- 
ta chiesa sarà collocata questa statua in marmo , 
e noi che ne abbiamo osservato il modello , in 
tale attitudine vedemmo rappresentato quel santo. 
Egli è seduto in una comoda sedia , vestito 
dell’ abito dell’ordine che dà per se stesso all’ ar- 
tista pactiti bellissimi di pieghe, e con la mano dirit- 
ta s'appoggia al pastorale, con 1’ altra in un libro 
iu cui forse saranno scritte le instituzioni che egli 
prima dette al suo ordine. Seppe vestirlo assai ac- 
conciamente di quell’ abito ii Tenerani facendolo in 
alcune parti girare in pieghe scelte e variate. La 
testa fece incoronata d’ aureola , ma @ dir vero la 
fisonomia a molti che la videro non mise quell’ alta 
riverenza di cui deve sentirsi compreso chi guarda 
un tanto uomo: molti ne rinvengono la cagione nell” 
aver avuto innanzi agli occhi modelli comuni , altri 
di non essersi ispirato a quella maestosa santità di 
fisonomie di cui sono sì spessi gli esempî ne’ primi 
maestri del risorgimento delle arti, i quali nell’ espes- 
sione religiosa meriterebbero d'essere assai più che non 
sono studiati. A costoro fu conosciuta e direi quasi 
rivelata quella -mistica forma propria, cotanto trascu- 
rata perchè forse più non sentita da coloro che trat- 
tarono le arti. Oltre di che è certo che si di desi- 
derata occasione ad un artista di fare una bella te- 
sta, quando senz’obbligo di copiare ritratto alcu- 
no , è lasciato alla sua immaginazione il figurarla. 
Ma questa opinione di molti che intendono bene in 
arte, potrebbe accadere che non fosse trovata vera, 
e che altri vi vedesse l’ispirato , e il divino » or che 
il contradire ai fatti è venuto in tanto uso. Ma poi- 
chè siamo sul notare a sì gran maestro qualche menda, 
si è pure osservato che non è bene inteso direi quasi 
il sotto în su in tale statua, che va collocata alto, sic- 
chè ad alcuni sembra (diamo tal quale questa opinione) 
€ troppo affondata nella sua sedia la quale cosa fu avver- 
tita dagli artisti di molta pratica facendo sedute un poco 
più alto le figure per togliere un tale effetto spiacevole 
a chi le riguarda al basso. Questo giornale che sì spesso 
s'è fatto lodatore del merito di sì valente artista, sa 
rà questa volta scusato se volendo serbare quell’ im- 
parzialità di giudizi che siè proposta, ha osato apri- 
fe alla libera il suo parere. Ma se molti e nelle 


arti, e nelle lettere seguissero il nostro esempio, {te e finestre. Il quale esempio 


(0 almeno ciò che abbiamo in animo di fare ) allora 
certo molti difetti non si sentirebbero confermati da 
classici esempi, mentre a hoi sembra che sia meglio 
far mediocremente ma da sè , che altrimente scim- 
miando. Nell’ esecuzione viene lodata questa statua 
universalmente, e vi si mostra quanto possa animarsi 
una statua sotto la mano del Tenerani. 0. G. 
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IL TEATRO DI CIVITAVECCHIA — Lettera di 

Luigi Malespini 2 sig. cav. Gaspare Servi 

IUustrissimo Signore 

Rate delle premure di V. S. non sono ap- 

pena tornato da Civitavecchia , che abbranco 
la penna per dirle alla meglio qualche cosa del nuo- 
vo teatro che colà si erige sulle idee e colla. dire- 
zione dell'ingegnere architetto sig. Antonio Derossi 
per commissione di quel Comune. Sarò breve , poi- 
chè trattandosi di un’opera in costruzione ed appe- 
na per una metà murata iu rustico , saria pazzia il 
voler entrare in particolari di ornato , che comun- 
que abbia avuto occasione di veder segnati in car- 
ta, possono tuttavia nell'atto pratico ricevere dal 
pensiero e dalla mano dello architettore alcuna mo- 
dificazione , siccome suole accadere in ogai fabbrica. 
E per cominciare con un poco di ordine dovrò dir- 
le innaozi tratto, che la pianta di quel teatro è ca- 
vata dentro un quadrilungo presso che regolare ed 
isolato , nella piazza del Quartierone e di prospetto 
a quella grandiosa fabbrica, Il suo lato di facciata 
misura intorno a palmi romani 114, e il fianco de- 
stro noverane circa un 182. La platea ha lunghez- 
za eguale a quella del nostro teatro Valle, ne dif- 
ferisce in lunghezza che di soli tre palmi; ma ha sen- 
za dubbio miglior garbo e grazia nella sua curva. I 
palchi che le girano attorno sommano a 23 (com- 
presi i prosceni) per ognuno de’ cinque ordini di cui 
dovrà informarsi quel vaso, e sono bene sfogati. La 
bocca d'opera ha un’ apertura maggiore di quella del 
suddetto teatro Valle; ed il palco scenico, doppiamente 
accessibile, è largo a seguo che vi sono di qua e di là ri- 
cavati comodamente i camerini per gli attori, e ne’ ri- 
tagli di pianta annessi, tra l’ambulacro che immette 
a’ palchi ed il muro di cinta, son ben trovati alca- 
ni altri locali per servizio delle comparse e dei co- 
risti, non che, sul lato sinistro, una scala seconda- 
ria, che con ingresso separato, sul canto di via De- 
licata, porterà al lubbione. Alla platea sta davanti un 
vestibolo ovale come nel nostro teatro di Apollo. Que- 
sto vestibolo mette in oltre alle scale collocate nei 
due triangoli mistilineii aderenti all’ambulacro, e a 
due sale, che sono a destra ed a manca di esso 
vestibolo. Dette sale sono dedicate al caffè edal cor- 
po di guardia, Le camere sopra saranno per uso di 
società. La murazione, come dissi, può calcolarsi ora- 
mai giunta alla metà. Sì che nel prospetto già ap- 
paiono cinque archi voltati sui piloni, che dovran es- 
ser coronati delle loro cornice, dalla quale, nell’ inden- 
tro, spiccherà, uu proporzionato podio per ricevere 
una seconda arcuazione egualmente in piloni. Ma per 
quel canone architettonica, che cioè le fabbriche al- 
zandosi debbono ingentilirsi, così saranno decorati in 
colonne di ordine ionico sporgenti per due terzi da 
essi piloni: poi compirà questa facciata un maesto- 
so frontespizio. Nè già vorrò io chiudere questa mia 
senza dirle prima della costruzione materiale di que- 
sto teatro. Sappia pertanto V. S. che in questo edi- 
fizio non entrerà punto di legno, eccetto nel tetto, 
nella scena, parterre della platea ed infissi di por- 
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e per quanto io sap- 
pia, è da queste nostre parti il primo, e merita bel- 
lissima lode, e dovrebbe essere, più spesso che non 
è, raccomandato per questa sorta di fabbriche , do- 
ve gl’incendi sviluppansi sì di frequente e senza spe- 
ranza, causa il legno, di potersi spegnere mai. Del 
rimanente io conobbi in Civitavecchia con mio gran 
piacere il suddetto sig. Derossi autore di quel nuo- 
vo teatro, e con esso lui ne lo esaminai minutamen- 
te sul posto, ed in sua casa ne vidi i disegni pur 
anche, i quali a me parvero ben maturati iu ogni 
benchè più piccola cosa. Perchè.io non dubito pun- 
to della buona riescita dell’ opera sua in riguardo spe- 
cialmente alla stabilità, ed anche alla ‘decorazione 
interna, se egli potrà, come spera , avere buoni stuc- 
catori, scagliolisti e pittori. A’ civitavecchiesi poi io 
non saprò mai abbastanza lodare un’ impresa, la qua- 
le è per fare sempre più gradito e caro quell’ ame- 
nissimo soggiorno ai tantissimi forestieri che colà ap- 
prodano da ogni angolo della terra — E qui sig. ca- 
valiere Servi offerendole tutto me stesso mi dico in- 
variabilmente 
Casa 18 Novembre 1840 
Suo. dev: ed obb. servo ed amico 
Luigi Malespini 
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BIELROGRAERA 


Al chiaro D.G. W. profes. di Fisica sperimentale, 
Fr i libri molti che escono dalle tipografie ita- 

liane ad istruzione del popolo i più servono al di- 
letto delle donne, alquanti ad ambedue i sessi, po- 
chissimi dilettano ed istruiscono ad un tempo , seb- 
bene di questi dovrebbero essere i moltissimi. Que- 
sto dicendo io , non vengo a parlare de’ libri di scien- 
za appositamente scritti per le scuole o per chi si de- 
dica a l’uno od a l'altro ramo di sapere : discorro 
di libri che nel riposo delle faccende pubbliche e 
private ci si danno per conforto e per distrazione. 
Perchè io vorrei pure che lasciate u parte le ranci- 
de fole che abbondano tuttavia ne’ romanzi anche ita- 
liani, quantunque uno spirito valentissimo avesse mo- 
strato come il Romanzo doveva tessersi da noi, si ve- 
nisse educando il popolo alto e basso nelle utilità. 
Onde la cognizione di noi stessi e di altrui, le ope- 
re nostre e quelle d'altre nazioni, i beni di questi 
paesi e que’ d'altri vorrei si dimostrassero ; gli amo- 
ri, gli sforzi al bene le rinscite felici per le perse- 
veranze compissero un quadro istruttivo ed elegante 
che piacesse e recasse ardore a qualcheduno; l'in- 
fiammasse ad imitare almeno, se i tempi e le circo- 
stanze il trattengono dal creare. Pertanto ogni volta 
che esce in luce nn libro fatto secondo il mio desi- 
derio , io subito lo avviso a quanti posso, credendo 
far bene. E oggi tener non mi posso dall’ anuunzia- 
re quell’ uno che per la sua siagolarità cui verrò espo- 
neudo, mi pare che abbia gran merito per essere co- 
nosciuto e ricerco dovuuque il sì suoni. Che impor- 
ta che noi italiani sappiamo essere genitori di cose 
grandi? Il professore Rambelli in quelle sue care let- 
tere sulle invenzioni e scoperte fatte dagli Italiani ha 
mostrato i plagi tutti quanti fatti dagli stranieri su 
noi ; è noi bene maravigliamo che le stupende in- 
venzioni di Francia, di Lamagna e d'Inghilterra sia- 
no partite da noi, Si, ma che importa se noi abbia- 
mo dato il primo impulso ad opere straordivariamen- 
te grandi, e non ci siamo curati d'altro: e gli sura- 
nieri hanno fatto prodigi che noi maravigliamo e qua- 
si non crediamo veri, e ci vuole chi ci dissonvi e 
mostri che a quelle meraviglie noi fummo i primie- 
ri creatori; noi daremo ogni elemento. Poi nemme- 
qo sappiamo Lutti i trovati di quegl’ingegui che si 
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addirizzarono sugli elementi nostri. Oude se ci per- 
viene una notizia illustre pensiamo e ripeusiamo al- 
le origini, senza potervi arrivare perchè ci manca la 
cognizione di qualche altra, che è un anello di quel- 
la grande catena. à 

Il conoscere dunque eiò che si va facendo in al- 
tri luoghi mercè gli elementi delle scienze portisi da 
noi è cosa necessarissima , e degna di ognuno che 
voglia, non dico pompeggiare di educazione , ma be- 
ne mostrarsi soltanto uomo non apatista nel progres- 
so delle cognizioni umane. Già da parecchi anni un 
italiano corre mari e monti. per ogni verso |’ Euro- 
pa; e ci viene dicendo le cose magne ch'egli ha ve- 
duto. Templi, musei, teatri, statue, quadri, pala- 
gi, strade, laboratori, ollicine, orti botanici, cam- 
pi, armi, vascelli, reggie , tuguri, dottori in ogni 
scieza, dotti, popolo, se tutto gli è soggetto di 
considerazione. Nè gli sfuggono gli onori de’ regni 
o le rovine, e perciò il commercio , la finanza , le 
leggi civili; nè gli onori de’popoli, e perciò la edu- 
cazione e la istruzione pubblica; nè gli onori de’ ma- 
gnati, e perciò le istruzioni di carità e di arti, Con 
occhio accuratissimo assiste alle esperienze in ogni 
genere di scienze ; entra per ogni luogo da cui pos- 
sa frarre notizia utile o solamente curiosa ; sale in 
sulle vette de’ monumenti per misurare colla mente 
la grandezza e la ricchezza della città , degli edifizi 
che souo il termometro della potenza industriale o 
agraria del paese ; fa d’ ogni cosa iuestta: usi, costu- 
mi, superstizioni , vanità , orgogli, umiltà, tenden- 
ze, indoli tutto insomma che costituisca formalmen- 
te un ordine sociale. 

Egli è una maraviglia egli stesso ; chè con po- 
chissimo denaro in brevissimo tempo tanto corra, tan- 
to vegga, tanto iotenda , e tanto mediti per dar sn- 
bito conto delle regioni percorse, non di una sola 
o due cose, ma di tutto e del più interessante che abbia 
il paese sino a farne concepire una idea generale. 

Questo libro io lo stimo degnissimo di empire 
la Italia. Si fa leggere, come ho visto, con piacere 
da moltissimi, e da ogni grado persone. Egli è det- 
tato con sincerità, con isveltezza, con verità; senza 
arrogavza , senza fastidio , senza inutilità. Le consi- 
derazioni dell’ autore sono così frammiste alle cose 
di cui dà conto, che quasi non vi si veggono ; esem- 
plare di modestia non tanto comune fra noi. Egli 
svia alcuna volta dal soggetto principale cui ha pre- 
so a descrivere per darvi conto della storia, e del- 
la geografia, di quello insomma che lo riguarda , 
ma torna subito sulla strada , o si slancia lontano 
senza che y° iucresca degli episodi, che anzi vi dan- 
no diletto, 

Il libro adunque ha questo titolo — Pe/leg 
nazioni autunnali ed opuscoli vari di G. PF. Ba- 
ruffi profes. straordinario di filosofia nella R. Uni- 
versità di Torino. — Si stampa in quella città per 
fascicoli al prezzo di centesimi 25. al foglio in otta- 
vo grande dai tipografi Cassone e Marzorati. L'au- 
tore aveva messi i suoi pregevoli scritti qua e colà 
nei giornali del suo paese e nella gazzetta di To- 
rino. Pochi perciò godevano del beneficio. Egli par- 
lò molte volte del gaz ; molte lezioni di fisica e chi- 
mica diede e con senno alle Zetture torinesi; discorse 
sulla cometa di Halley ; sul progresso della civiltà 
sopra iutinit: altre materie con una novità e con una 
maniera così obbligante , che i molti suoi amici 
lo strinsero a fare di tutto una raccolta e stampare 
iu volumi. 

Egli dunque ha fatto grazia agli amici, e per- 
chè tiene molte cose inedite , che que’ suoi portafo- 
gli e con essi quella snella sua mente sono fontane 
inesauribili di novità , ha unito insieme anche ciò che 
può rendere pregevole questa edizione. E siccome nel 
passato anno egli fece una corsa da Torino a san 
Pietroburgo visitando le magne cose e sorprendenti 
di quell’ impero in cui la civiltà va giganteggiando 
e per isventura nostra s° è rifugiato tanto di opere 
d'arti nate in Italia, e molti sovrani ingegni si sfor- 
zano dar lustro alle scienze, fece prima parte della 
nuova edizione questo viaggio che come gli altri des- 
crisse in lettere a suoi conoscenti ed amici, che so- 
no pur tanti mercè le pellegrinazioni anzidette che 
si forma fra i dotti, la conoscenza delle prime men- 
ti europee. 

A quest ora sono pubblicati sei fascicoli , che 
în tutto contano più di quaranta fogli. Cinque li ab- 
biamo , e capiscono : il Viaggio da Torino a s. Pie- 
troburgo 6 Mosca rivenendo a casa per Basilea e 
Ginevra; l’altro a Londra, a Parigi, alla Germania 
in otto altre lettere , o letteroni come a ragione le 
nomina l’ autore , fra le quali arcibellissima è la let- 
tera su Parigi diretta al conte Cesare Balbo ; e il 
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sei lettere 


terzo, da Torino a Copenaghen în altre sei let 
mirabili ad 


curiosissime e piene zeppe di cose le più 
udirsi, e non în vano, , 

Voi ‘che siete gran fisico e grande astronomo 
troverete conto in esse del gran travagliarsi che fanno 
gli occidentali ed i setteutrionali per reticolare i lo- 
ro paesi di strade ferrate, per facilitare i trasporti 
e miuorare la spesa sostituendo il gaz compresso al 
vapore acqueo in quelle faccende terrestri ; © cac- 
ciare il vapore dalle navi per dar luogo alle batte- 
rie elettriche , dove maraviglierete la prova che il 
dottor Jacobi fece al presente in Russia, facendo 
con una batteria di quaranta coppe di platino e di 
ziuco correre cinque verste all’ ora una nave lunga 
ventotto piedi, larga otto e mezzo , e tre quarli di 
pesca ; e l’ altra di Clegg il cui vapore a gaz com- 
presso volò venti miglia all'ora nella primissima pro- 
val Rimacrete estatico ai bassirilievi in rame otte- 
nuti dallo ‘stesso P. Jacobi dalla eorrente elet- 
trica senza fusion del metallo ; alla macchina di 
Carlo Babbage che forma da sè tavole matematiche 
col mezzo delle differenze , e le incide in pari tem- 
po sul rame, prossima a risolvere i problemi più ge- 
nerali e più complicati della pura analisi , poi alla 
macchina della zecca la quale riduce essa sola l'oro 
e l’argento îu moneta ; alla seconda che aggiusta il 
peso eccedente della moneta senz’ alteraarne la for- 
ma ; alla terza che pesando le monete separa da sè 
le di giusto peso , le crescenti % le mancanti ; alla 
quarta che mnove, preme e impronta i pezzi di 
metallo ; a togliere dal quale ogui miaima umidità 
è data da uno strettoio idraulico una pressione di 
dodicimila tonnellate ! All’ altra che fa le puleggie: 
a quella che ricopia un busto in marmo o in avo- 
rio : a quella che quasi in un momento forma 0 com- 
pone una gran botte. Vedrete iudicata la bilanci 
di Repsold tanto esatta da determinare colla m 
ma precisione un sei milionesimi dell’ intero peso ; 


il cannocchiale paralletico di Merze che ingrandisce 
due mila volte la vista dell’ oggetto ; il tubo telo- 
fonico di Sudre per cui in un quarto d’ ora le vostre 
parole volano da Londra ad Edimburgo , e quello 
stupendissimo trovato di Ganfl a Weber per cui date 
alle vostre parole una velocità quasi egnate a quel- 
la del pensiero , dico il telegrafo magueto-elettrico, 
del quale già si pone uno esemplare da Londra a 
Bristol ; l' equatoriale di Ertel d'una potenza due 
volte e un quarto maggiore del potentissimo di Dor- 
pat ; il gran circolo meridiano di Repsold, il tele- 
scopio dialittico di Plòssl ; e taute e taute altre ope- 
re conoscerete inventate , rifatte , accresciute , pre- 
fezionate che vi pacrà strano potere in brevi e p 
segere viste tener conto di tutto. 

Ma bene considerate come a chi ha volontà di 
beneficare con que*mezzi che si sente dati dalla Prov- 


videnza sia primazia industria formarsi un metodo di | 


vedere , e vedere utilmente per poi parlare ad al- 
trui. Chi d’ altro mondo venuto qua crederebbe che 
a quelle magnifiche opere il genio italiano diede i 
primi elementi ? 

Io vi ho parlato di ciò che voi mandate innan- 
zi nelle vostre occupazioni: vedrete in esse  /ezzere 
quante altre meraviglie siano per ogni elasse di stu- 
diosi. Esse sono un magazzino così bene provvedu- 
to che niuuo vi st accosta senza trovare da conten- 
tare il suo genio. 

A voi pr raccomando questa Raccolta, e 
con voi a tutti quelli che non vogliono leggere inu- 
tilmente. Gl’ italiani sarebbero ingrati a sè stessi se 
non favorissero la pubblicazione di questi scritti del 
professore Barufli , il quale nel vigore della età è 
sul più forte del viaggio deliberato di farvi conosce- 
re il continente Europeo a palmo a paimo. Delibe- 
razione generosa che frutterà al paese nostro gran 
bene e al professore durabile onore e riconoscenza 
della posterità. 

Voi state sano ed abbiate a cuore il 

Firenze 1 novembre 1840. ; 
Vostro affezionatissimo 
Luciano Scarabelli. 
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ADGRRODOALA 


Alfeo che raggiunge Aretusa d’ un dipinto parietale di- 
chiarato da Emilio Braun — Roma, dagli atti del- 
1° Instituto archeologico con una tavola 

SE che narra una volgar tradizione, vetuste fabbri- 

Sche che duravano ancora nel passato secolo presso 

S. Martino ai Monti ammirayansi per singolari dipinti dei 

quali si sarebbe perduta memoria se non se ne conserva- 

Va una antica copia (la quale per molte ragioni il nostvo 


a attribuisce a Sante Bartoli ) passata ad arricchire la Omai 
celebratissima raccolta del dotto e gentile sig: cav. G. p, 
Campana. Ecco il soggetto. Un giovane d° eroica mom. 
bratura che fino alle anche sta immerso nelle acque, 
forma il centro del dipinto. Sopri ‘a di lui sono direni 
gli sguardi di Lutti quanti i copiosi personaggi che 
compongono il quadro. Tutti sono presi da meraviglia 
anzi ognun mostrasi tra il perplesso e lo spaventato, 
e le fisonomie ritraggono meravigliosamente i riflessi 
del cuore che muovono da quei sentimenti. Fralle mol. 
tiplicate persone che con gran coro circondano la fi. 
gura principale scorgesi una giovane Ninfa che por 
la espressione del viso per la intera fattura e princi, 
palmente per la vivace e spaventata mossa st scosta da 
tutti quanti i personaggi che compongono il quadro, 
Pare una misera disgraziata cui sopravvenga una sven» 
tura da lungo tempo temuta € al peso dî quella sì ab. 
bandoni. Colle alzate braccia e cogli occhi compassio. 
nevolmente volti in su, essa parè implori inutilmene 
te misericordia. In questo quadro pare a noi abbia sag- 
giamente il dottissimo sig. Braun riconosciuto Alfeo che 
raggiunge Aretusa. Ed invero quel giovane che sbuca fra 
sassi scommossi e spaccati. da esso per farsi strada, che 
porta corona di, canne palustri stando anche mezzo nel- 
l’acqua si dichiara subito pet aquatica divinità : e veden= 
do ‘quella ninfa e in quell’ atteggiamento chi vorrà ricu- 
sarsi a ravvisaevi la ritrosa ancella di Diana la quale 
rimandò sempre inesaudite le preghiere dell’ amante Alfeo? 
AI quale, tramutata ‘che fu essa in fonte; uon fu poten- 
te il mare a resistere, perchè varcatolo andò a meschiar= 
si alle care acque. Sebbene questo mito presso gli. scrit- 
tori greci e presso i latini si presenti variamente pure ln 
sostanza è rimasa; e mentrechè altri poeti hanno cele- 
brato a preferenza la meravigliosa riunione delle ae 
que di Alfeo ed Aretusa, vidio si è piaciuto dipin- 
gere gli amorosi incontri che a quel fisico. miracolo 
aveano dato motivo. Nota inoltre 1° a. che la favola ha 
due principali fondamenti ; l’ uno sta uel rapporto intimo 
che secondo antichissime che tradizioni passava fra Al- 
feo e Diana; 1’ altro nella fisica natura di Alfeo*accenna- 
toci da Pausania, e che anche per quel che narra Sene- 
ca occupò non poco gli scrutatori della natora. E segui» 
ta — Se io mi conosco bene del tatto che aveano gli an- 
tichi nel fissare simili fenomeni, di cui poi a modo loro 
davano ragione, tessendone i più strani miti, questo fat- 
to deve avere avuto più profonde radici. Dal racconto di 
Seneca par quasi sicuro che abbia avuto luogo qualche pe- 
riodica coincidenza dei giuochi olimpici e di quanto si os- 
servava nella stessa epoca a Ortigia. Gli storici spiegano 
tutto con colonizzazioni , senza pensare che gli antichi nel- 
le loro colonizzazioni aveano sempre in prima mira appuu- 
to le analogie del clima e dei fenomeni naturali, dimo- 
doche i loro dii furono meno trasportati di quello che rin» 
venuti nei siti novellamente occupati. — 

Non è a dire se questo libretto sia pieno di dotiri- 
na bastando ad ‘assicurarlo il.mome dell’ autore il quale non 
solamente ha parlato del merito d’ arte del dipinto e ha 
svolto il mito per ogni lato; ma sì è fatto dentro ad ogni 
cosa che direttamente e indirettamente potesse giovare al- 
la spiegazione del quadro ; e bellissime e degne di esser 
considerate sno quelle parole intorno i cori che sembra- 
no accessori quasi inutili e pure tanto spesso ricorrono in 
antiche opere d’arte. Gennarelli 
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OPERE FILLOSOFICHE E LETTERARIE 

Di Giuseppe Taverna 


[GE non conosce quell’ aureo libretto delle Letture pui 
fanciulli che discorrono delle ficcende rurali. e dome- 
stiche dell’anno e di molte moralità per via di novelle, 
cominciate a stamparsi son più di cinque e sei lustri in 
Lombardia , impresse nuovamente più volte in più d’un 
canto d° Italia, corse di fresco ed accolte in Sicilia , dap- 
pertutto ammirate, lette , studiate con mille benedizioni 
di maestri e di scolari all’ autore ? 

Pochi avranno conosciuto di persona 1’ autore mede- 
simo che non viaggiò per Italia, e quando era in Bre- 
scia o in Parma rettore di collegio non fece mai spet= 
tacolo di sè, modesto sempre e Lutto de’ suoi cari studi 
di lingua e di morale. Modesto tanto che ove altri avreb- 
be tratto vantaggio , non si curò di amica distributo= 
ri della fama nè far porre innanzi a suoi libri il proprio 
ritratto che la venerazione di Paolo Toschi fece egregia- 
mente incidere a suoi scolari. Ma ciò non importa che le 
imagini periscono eziandio come le vite umane sebbene 
durino un poco più , non periscono le opere dell’ inge- 
gno. E in questo secolo di studî se non potentissimi , al- 
meno universalmente portata dal desiderio e dalle spe 
ranze di un bene futuro a popoli diversi della terra , le 
opere di questo buon prete non rimarranno dimenticate. 
Oltre vago Letture , diede fa molti anni in luce un di- 
scorso in sulla storia , un ragionamento filologico dello spee- 
chio di Croce del Cavalca, una traduzione della vita d'Agri 
cola e qualche altra più piccola scrittura ; ma le cose mage 
giori, i risultati di mature cogitazioni non sono usciti #42 
cora, ma sono in via. Iutanto rifece e ristampò un prù 
mo fascicolo di Lezzure , in cui due nuove : una sull’ 0- 
tigine delle fonti, l’altra sui ghiacci fermati 1° inverno ai 
vetri delle stanze; rifece e ristampò i suoi Idilliv con un 
discorso preliminare che mostra niuno avere aggiunto l’idea 
degli antichi, tutti essere usciti dal bisogno sentito e m0- 
strato dalla nazione e dalla civilà,, sè portare esempi! 
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nuovo secondo esperienza e ragione : e in questa muova 
stampa uno nuovissimo aggiunse i Frasconi, se non degli 
altri più bello, certamente non secondo, In tutti è una 
mentita alla famosa Brronessa Staél che diceva noiose e 
smorte le scene dell’ idillio se non avevano allusione alla 
favola o alla storia: L° uomo per sè stesso non è una sto- 
ria? E la morale now è ella un estratto della storia uma- 
na? Madama di Staîl non avrebbe voluto razzolare con- 
tinuamente le antiche ceneri per trovarvi forse qualche 
granello d° oro; per questo l’uomo che è soggetto an- 
tico e moderno colle modificazioni dell? essere secondo ci- 
vilà può contentare e lei e la sua senola senza ricorrere 
a citazioni che per quanto siano fatte al caso nostro non 
saranno mai nostre, 

AI presente ha voltato dal latino nel nostro volgare 
alquanti brani di diversi classici autori; e in questo pri 
mo volume ha posto di Seueca a Lucilio le lettere pri= 
me dodici e de 16, 20,23, 31,33, 38,41, 50, 64, 
e 905; e di Sallustio del Catilinario i primi tredici para- 
grafi , parte del 53 ed il 54, e del Giugurtino i due pri- 
mi, il tutto col testo a fronte, e ciò per questa ragione. 
Chè il Taverna fissato in suo pensiero che niuva traduzio= 
ne siasi fatta fin qui dalla materna. lingua in modo che 
que’ Romani paressero dovere così paclure se avessero do- 
vuto lor concetti esprimere iu nostra liugua , fermo di re- 
carne discussione e sentenza, stimò dovere 
prio mandare innanzi coll’ originale perchè 
esaminasse la sua fatica ,, poi ascoltasse le ragioni. È yel 
secondo volume quelle ragioni dirà, e in discorso e in no- 
te, volendo provare essere il suo, nuovo metodo di tra- 
durre. Che se questo avviso farà maravigliare non pochi , 
e molti anche sorridere, perchè il numero dei più è quel. 
lo del minor senno , sarà conforme a natura : che di co- 
se nuove per secoli tentate, e finalmente avute per fini- 
te si stima inutile ogni prova, cadendo al basso ogni cor- 
po per una curva, allora che all'estremo siasi egli leva- 
to. Ciò che abbiam visto e nelle lettere e nelle arti più 
volte : non nelle scienze, quasichè queste scenico lata 
tengano mistero dell’apice sommo a cui sono dirette , . 


il fatto pro- 
oguuno prima 


Ma io non freno a me stesso il mio pensiero 
tenute e rapido mi true fuor del sentiero ; e quivi il deb- 
bo. Certo il tradurre del Taverna è cosa nuova. Fu già 
nuova quindo di Seneca tradusse Giordani la lettera CXÎV 
e questa maniera è nuova anch’ essa non ostaute l’ esem- 
pio del Giordani che fu al Taverua estimatore ed amico 
sin da fanciullo. Questo esemplare di studio a traduttor 
di latino ed agli studiosi dell’ italico linguaggio sarebbe ar- 
sgomento a lungo discorso non ad annunzio în un gior- 
nale, e se volessimo accondiscendere a quanto ci fareb- 
be dive l’amore del bene saremmo, più che non consen- 
te il foglio, prolissi. Dunque tronchiamo le dimore : che 
dello studio ne dirà abbastanza col secondo volume , e con 
altri scritti 1° autore. 

Bene faremo avviso che il Taverna manderà fuori di 
suvi lavori inediti un discorso sull’ incitamento degli ani- 
mi prodotto dalle imagini degli nomini chiari ini; uo 
alwo discorso iutorno al metodo di studiare la filosofia del- 
Jo spirito umano nello studio della lingua italiana del tre- 
cento , poichè egli professa che la lingua è maestra di ogni 
filosofa in una nazione e principalmente nella nostra : quin- 
di una dissertazione sopra il metodo di instruite ed edu- 
care i fanciulli nella morale; e un discorso e altri opu- 
scoli sull’ intenzione di Dante nella divina commedia. 

Queste cose annunziamo del buon Taverna che scb- 
bene mai noa abbia visto giocondo il volto alla fortuna 
pure mai non sconobbe èssere uomo, e fatto per giova- 
te a coloro, da cui non gli era permesso , anche poten- 
ti è obbliganti, sperare un pane meno tristo ed inerescio- 
so di che gi vive: Destino troppo comune agli uomini 
dotti 1 silla GI 

I Taverna ha diritto alla riconoscenza italiana non 
solo per la fortezza dell’ animo suo nelle avversità , esem- 
pio di civile virtà in tempi un pò strani per le fortune 
del sapere, ma eziandio per averle giovato non ostante lo 
stavcirlo che han procurato i nemici del ben 

Noi supplichiamo i dotti e gli studiosi , priucipalmen- 
te la gioventù, speranza della patria, a yolere aiutare la 
stampa di queste operette; comperando in buon numero 
le già pubblicate in Parma e in Piacenza e mandando ai 
rispettivi librai di quelle cità o direttamente 0 per inez- 
zo dei librai delle patrie loro Je finme di associazione al 
rimanente, 

Ciò sara d’onore all'Italia e agl’ italimi, e il vec- 
chio autore potrà sul finir della vita godere la consola- 
zione del veder. fregiate dal pubblico queste fatiche, frut- 
to di tanti anni di studio e di esperienze volte esclusiva- 
mente al ben essere sociale, È ur 

Preghiamo anche tutti redattori di giornali di qua- 
lunque genere in Italia di voler ripetere nei loro fogli que- 
sto nostro scritto , affinchè dall’ alpe all’ ultima punta del- 
la Sicilia si sappia l’ opera dell? illustre autore e il no- 
stro desiderio, che non sarà certo disprezzato da que’ gen 
tili a gui è brama D'aver del bene oprar corona € 


palma. Luciano Scarabelli, 
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VENEZIA i 
$S. FRANCESCO — in atto di ricevere le stimmate 
dall’ amor CROCEFISSO. Quadro di Francesco 
Colombo. 
La parrocchia di Calfancuin presso Oderzo , era pr 
Va di una tavola d’ altare, che le ingiurie del tempo, e 


che po- 


la barbarie di una mano inesperta , avean fatto perire 1’ an- 
tica; se now che ; il nobilissimo animo di S. E. il signor 
Francesco barone Galvagna , consigliere intimo di S.M.1. 
R.Ap.e preside di questa IL R. Accademia di Belle Ar È 
che colì tiene 1’ amena sua villeggiatura , volendo riparare 
al difetto, e ad un tempo eccitare ì giovani alunni a di- 
stinguersi , seguendo i moti dell’onor suo, e l’ amore che 
Rutre per queste arti gentili, dispose, che a tutte sue spe- 
se venisse la tavola rinnovata. E siccome le virtù civili 
hon van mai disgiunte da quelle della religione , e secon- 
do canta il greco tragedo , così desiderò che la nuova te- 
la esprimesse il Serafico, del quale ei prende il nome; e 
perciò commetteva all’ egregio artista Francesco Colombo 
di Fiume, di cappresentarlo nell’ azione più toccaute del- 
la sua vita, cioè quando , tutto chiuso nella preghiera sul 
monte Alverino , gli appare l’amor Crocefisso in igura 
di Serafino, e lasciagli impresse al partire nel corpo i se- 
gni delle sue piaghe. 

Comevabbia soddisfatto. il Colombo ai 
nobilissimo mecenate adesso il vedremo. 

Entro una grotta praticata nel monte, dall’ apertura 
della. quale si vede la sottoposta campagna , è nel mezzo 
prostrato in ginoccbio il Serafico santo ; che tutto assorto 
nella: visione che: gli Appare dall'alto, sembra aver” ani- 
ma raccolto nella virtà della mente ; ‘onde’ venerare quel 
Cristo , di cui si avea fatto costante idolo al pensiero. 
Chiude i lumi come conquiso dai celesti splendori, e la 
carne abbandonata dallo Spirito non regge, quasi, a so- 
stenersi , privata da quell’ aiuto. Se 
angiolo dal cielo, nel mentre lo conforta con parole di 
speme e di amore , e gli addita con la destra la prodi. 
giosa visione , con la mica sulla spalla posata, mostra 
soccorrerlo nella umana fralezza. Dinanzi al Patriarca sta 
apscto il libro degli E angeli, ch’ ei sempre leggeva : e 
il nudo troveo di croce eilteschio di morte, che 
sono , annunziano il tenore delle suc meditazioni. 

E passando a dire alcuna parola sull’ arte impiegata 
dal Colombo ad esprimere questo oggetto, diremo , che 
la composizione presenta ottime linee, che la espressione 
di Francesco è veramente ineffabile, e purla al éuore con 
linguaggio solenne , e dimostra quanto la umanità, la 
» l’amore, se sono avvivati dal fuoco santo di re- 
tone, possono sublimare i mortali , ed avvicinarli a 
quel centro da cui partirono ; che finalmente il colore, e 
l'armonia sono, l'uno vero, e l’altra felice, non aven- 
do eziandio l'artista obbliato la scienza dei contrapposti ; 
meutre le bigie e ruvide lane del Serafico spiccano. coù 
accordo però , dai candidi lini di cui si copre il Celeste, 
che retro .s° innalza. 

E a chi dicesse che al lasso corpo del Santo mal può 
soccorrere Ja mano dell’ Angelo , semplicemente appog- 
giata sulla spalla, porremo a rincontro ; che anzi fa uf 
fizio di profonda filusofia, loaverlo atteggiato così, men 
tre uno spirito non può materialmente prestare aita a una 
salma corporea: e basta un solo alito , un tocco di lui 
per trasforndergli la forza vitale. 

Per tanto sia lode al Colombo 
opera seppe degnamente 
e ai desideri dell’ illustre 


desideri del 


non che calato un 


pue ivi 


s che con questa sua 
pondere ai precetti dell’arte, 
commettente , il quale vede 
così fatte piene le nobilissime sue speranze , che le arti 
gentili: cioè, si conservino sempre fra noi in seggio 
onorato, e prendano, sotto i di lui validissimi auspicii, più al- 
to volo, onde s° adempia pur ora la greca sentenza 

Giammai fallisce il legno quella meta, 

Che si prefisse, se un buon nauta il guida. 

Faaxcesco Zanorto. 
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vVARLEE 


Lo scagliole del Mazzanti nella chiesa di s. Bonaven- 
tura al monte Palatino , lettera ai Compilatori 


del Tiberino. 


1000000s0020000. 


Signori 

ammentomi di aver letto, in non so qual numero del 
Rino Tiberino , che nella chiesa di s. Bonaventura al 
monte Palatino , si stava edificando un nuovo altar mag: 
giore, sui disegni del pcof. Sarti. Non avendo poi visto 
altro avviso intorno a tale murazione s credei , fino a jeri, 
non fosse ancora scoperto il lavoro. Ma jeri, dico, sali- 
to colassu, fu grande la mia sorpresa nel trovare non s0- 
lo compito quell’altere, ma finita altresì una quasi gene- 
rale. rifusione della chiesa. Vidivi dunque il gran for- 
nice rifatto di nuovo, nou che il detto altar maggiore , 
con due cappellette laterali, e touti gli altri altari , e una 
decorazione in pilastri dorici addosso muro. Quel fornice 
fu fatto gittare dall’ eminentissimo Tosti , ed ogni altro la- 
voro fu orilinato dagli eccellentissimi fratelli Torlonia , sic- 
come ne avvisano due iscrizioni poste da destra © da 
manca in sull’uscita. Non parlerò del merito architertoni- 
co di quel restauro, atteso che non intendendo d° archi- 
tettura potrei dir cosa forse non acconcia o temeraria. Ma 
non vorrò io già tacere di quanto in quel lavoro mi è par- 
so maraviglioso: e son le scagliole del Mazzanti. In buo- 
na verità io non yidi mai imitazione di pietre fatta così 
al vero e al naturale come quelle scagliole. Le colonne di 
giallo antico all’ altar maggiore ingannano qualunque esper- 
to; e tutti gli altri marmi, come di porfido, di breccia 
dorata, di alabastro fiorito, di verde plasma, di fior di 
persico , di breccia corallina , di marmo bianco o vena- 
to, di pavonazzetto , e breccia tracagnina , sono sì bra 
vamente eseguiti, che a creder che non sian marmi, con- 


Yien accertarsene grattandone la corteccia con un coltello 
© lima. Perchè io mi rallegro di cuore col M anti, e 
gli desidero più ampii lavori, onde resti sempre più con- 
fermata appo il pubblico la sua valentàà nell’ imitazione 
di ogni sorta pietre. E finirò ringraziando i piissimi Benefat- 
tori di sopra nominati, poichè la chiesa di s. Bonaventura di 
Povera e rozza che era nel suo interno; ora si mostra, la 
mercè loro, decorosa , e spira una cousolazione che in- 
namora. Se orneranno anche la facciata, compivanno un’opera 
santa, che non potrà esser dimebticata né in cielo , nè in 
terra, Casa 25 Novembre 
Dev, ed obb. Servo. 
Buonamico Guernazzi 
—©e-—_T —==no 
IL signor Cesare Masini che 
Briose poesie ne ha f 


rallegra queste pagine colle sue 
to dono anche del 5 pitolo , il quale 
potrebbe in vero reputato da molti un offesa a quelle gen= 
tili persone che a solo onore ed utile delle arti, in mancanzi di 
quelli che le professano, mettono in palesi il giudizio toro intorno ad 
opere artistiche , eil ‘essendo che tali sorittà si accettano ‘în questo 


Soglio ; per ciò ne corre obbligo di protestare. che ‘îl capitolo del 


Masini è uno scherzo , composto al finire d’ un allegro convito. 
LE ILLUSTRAZIONI DEI QUADRI 
CAPITOLO 
All'amico cav. Gaspare Senvi Architetto 


5 chi si duole 
Dimostrerà che la magi 


gna è in lui, 


Salv. Rosa, 


Nei cinque lustri e mezzo di mia vita 
Ni ritrovai per Roma a passeggiare 
Con una compaguia molto gradita : 


Si osservavan per via le cose rare, 
Che cento voci si fariano rnche 
A volerle soltanto enumerare; 
Salimmo il Campidoglio, e le non poche 
Memorie meditammo del Tarpeo 
Dov' entranvi con gloria insin le oche, 


Scendemmo al: roman Foro, e il Colosseo 
Ci persuase che l’ardie d'adesso, 
Ed il nostro pensar fatto è pigineo : 


Eppur, diceva ognun dentro se stesso, 
Eppur nel secol siam, chi ’l crederia ? 
Ne! secolo dei lumi e del progresso ! 


Quì confusa la nostra fantasia, 
Ogni sasso lasciando ogni ruina 
Andammo a desinare în trattoria 


Si scelse, già si sa, la più vicina 
per: Irattar del ben ch'i vi trovai 
Fu il gratissimo odor della cucina, 


Pinelli un simi 


luogo amava assai 
‘a malinconie tiranne, 
ti, e vadan lungi i guai ! 


Ciò che in tavola vier via non vanne, 
Perchè ognun sua porzione, al par d'atpia, 
Gittava dentro alle. bramose canne. 

To non saprei ben dir come la sia; 

Ma chi vive alla gloria mangia spesso, 
È dopo | pasto ha più fame che pria, 


iava e ciarlava al tempo stesso 
recisamente a guisa del ‘convito 
Di un annual scientifico. congresso ; 


Ognun mostrava 
Che: discorsi su 
Oh quanta eradi 


‘ssere instruito ; 
! oh che sapienza ! 
on! quant’ appetito 1! 


Artisti eravam tutti , a in conseguenza 
Del giornalismo ancor s'entrò a parlai 
Che sull’arti vuol dar la sua sentenza. 


insalata era allor dietro a mangiare, 

E avendo ia bocca l'acido esclamai ; 

Su ciò davyer yi si potria scherzare ! 

E perchè , disser tutti, non ci fi 
Un de' tuoi scherzi ? tocca un simil tasto, 
Che un suon ci manderà gradito assai, 

La bocca solleyai dal forte pasto 

È Ieccatimi i bali, o amici belli ’ 

Cui per certo il palato nua è guasto, 


Dissi 


: volete voi ch'io rinnovelli 
Spropositi di gente che non prem 
E non merita infia ch'io ne favelli ; 
Ma giacchè lo bramate , almen ho speme, 
Che mentre al canto mio la Jing 
Parlare è rider non vorrete insimie 
Io so ben chi voi siete, e per chie mado 
Siam venuti al GaZbiow (4) che pien di vino 
Sembrale veramente quaud'io y'odo, 


snodo. 


Voi dovete saper che se un bambino 
Disegna un po’, un articolo vien fuori, 
Che vel descrive un Raffael d’Ucbino, 


E gli esordienti giovani scrittori 
Usan con esso espressioni tali 
Quai s"userian con i miglior pittori. 

Per la smania di scriver su'i giornali 
IItustran quadri, che con loro pace 
Farian meglio a’ illustrarmi gl 


ali, 
Giudlican giù come lor pare e piace 
E fan come le scimmie di Beriola 
Prendendo un lucciolon per una brace. 


Tempo felice quando si va a scuola, 
Che almeno allor sù le pittuée tue 
Nessun pubblica mai una parola! 

Of vuol Iasin ragliar,, mupgire il bue 
Latrare il cam, e ogni più vile insetto 
Vuol darvi sopra le punture sue» 


L'Aristarco non vede che il di to, 
E condannando va senza riflettere E; 
Che differenza, v'è dal fatto al detto, 
Egli è un gran dir! in oggi si vuol mettere 
Ognna fuor di sua sfera agli altri iu vista 
Vuol fare il ciabattin l’uomo di lettere; 


176 
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Gianpietro abbia voluto che si ponesse in scena questo spartito, 


sa si moveva appunto fra le due rotaie , € SIA 
un primo vagito, o muggito, il suo liberatore Sa 
pagnia. Egli era un bel vitello, di cui il pra n 
aveva sforzato la prigione, stiacciando la vacca. DE 
fece recar latte , ed il piccol Cesare bevve senza da : 
fatica. Assicurasi che il Borgomastro di Melle fa alleva 
re il vitello, in memoria dello strano modo in cuì ven- 


ne alla luce. 


1) Letterato darsi tuon d’ artista ; 
E dispensar le grazie ed il favore 
Fer un articoluccio il giornalista, 


Arlicolo che suol spesso il lettore — 
Indurre a sbadigliar sino a slogarsi 
Perlomen la mandibola inferiore. 

Son gli articoli d'arte sempre sparsi 

Ile solite frasi ond’è costretto 
Chi leggere li vuole ad annojarsi ; 

Vi parlan cento volte del subbietto s 
Con la mossa , l’assieme, il cotorito, 
Del piegare con stile 0 largo 0 stretto, 

Vel dipinger di tocco , del finito, 
Poi della verità , dei scuri. e chiari 
Del caldo , freddo, del pastoso e ardita: 

Con tai tecnici motti ed altri vari , 

Che vanno spigolando in qua e în la 
Ora nel Baldinucci, or nel Vasari, 


e i 
UN DRAMMA TUTTO DA RIDERE 


Un giornalista parigino assisteva, non ha guari, alla 
rappresentazione di un dramma in una piccola città di pro- 
vincia; ed ecco il'ragguaglio ch' ei dà degl’ inconvenien- 
ti che lo trasformarono da dramma ia commedia. 

»3 Al primo atto, giunge un prode del tempo di mez- 
zo, che vien fatto cavaliere. Lo sprone dello stivale si- 
nistro si stacca in parte, e piglia a stridere sul tavolato, 
tirandosi dietro la coreggia di cuoio, che mal non rass 
miglia alla coda di un sorcio. Allorchè quello sprone si 
staccò affatto , la prima amorosa, la quale aspettava il mo- 
mento di entrare in iscena, l’ avvolge nella pedana del- 
l’abito, e ricomincia a condurlo in giro sul palco. Ad al- 
tro momento , il cavaliere sguaina la spada, ma gliene re- 
sta in mano l’elsa soltanto, e la lama cade nel buco del 
suggeritore. La mancanza di quell’ arma, assolutamente ne- 
cessaria pel duello comandato dal poeta , pone l’ attore nel 
più crudele imbarazzo; ma da uomo d’ ingegno , egli uc- 
cide il suo avversario col fodero delia detta spada. 

» Il Pubblico nondimeno pigliava in buona parte la 
cosa, e si lasciava dominare dal buon umore ; il second’ 
atto aumentò quelle sue favorevoli disposizioni. Entrando 
in una capanna , la prima amorosa si lacera le vesti ai 
gangheri della porta, e rimane colla gonna a brindaccoli. 
Il tiranno , vedendo ch’ ella era una sera di disdetta , ave- 
va avuto la cura di iucollarsi ben bene la barba; purez 
nel momento in cui il dramma gli prescriveva d’impa- 
dronirsi a forza della servetta, la barba gli si appiccò al 
frontale di questa, la quale restò in possesso di un ma- 
guifico barbigio nero, Quel povero tiranno tirò con tutta 
forza per riavere il barbigio perduto; ma nel tempo stes- 
so portò via i capelli della servetta , i quali non erano as- 
sicurati se non da tre spilli, , 

« Lagrime di piacere grondavano dalle logge in plu- 
tea, tanto che nessua attore voleva metter piede sul pal- 
co nel terzo atto. 

« Nel quarto l’ autore aveva introdotto un cane. La 
povera bestia , stordita da’ calci che gli piovevano da tut- 
te le bande, diè un calcio alla sua parte ed abbaiò. Dal 
loggione un suo collega gli diede risposta per botta ; il ca- 
ne attore replicò , il cane spettatore non volle esser da 
meno , e l'atto quarto divenne impossibile. 

«e Il quinto cominciò con una parlata, che andò a ve- 
le gonfie; ma volle il diavolo che 1’ attrice proferisse que- 
ste parole della sua parte: ,, La cosa va troppo bene, e 
non durerà, Allora un urrà da lungo tempo infrenato 
s'avventò fuori da tutti i petti, ed il direttore della com- 
pagnia venne a prostrarsi per implorare indulgenza. 

»» Su via, gli fu detto; questo è ua giorno per voi 
nefasto ; calate il sipario. 

»», Il direttore s’ inchinò in atto di ringraziamento . . 
Ma ahimè ! il sipario non venne giù ; egli aveva incon- 
trato un chiodo per via, e quando si fece forza per farlo 
scendere, piombò come un masso ai piè degli attori, che 
ravvolse in un nembo di polvere! ,, 


ALDBUR TRATRAL 


Lasvia dir gli stolti. — DANTE. 


Varie novità vennero offerte su i nostri teatri da sabato 24, a 
sabato 28 del corrente e di queste soltanto parleremo 

Primieramente nel Teatro Valle si agi domenica alle ore 22. dale 
la compagnia da Rizzo col dramma il Muto alla valle del torrente 
e con felice successo. La carissima Fumagalli agì la parte del muto 
in modo che trasportò il pubblico a piangere delle disgrazie. del po- 
vero Vittorino , e ad allegrarsi della sua fortuna propizia ; tanto co'i 
gesti seppe dessa ottenere. La Fumagalli è una attrice che ragione- 
volmente merita le nostre lodi - Il Paladini ( Valentino) sempre egua= 
le a se stesso non potea non piacere: e gli altri attori conteibuiro= 
no efficacemente al buon esito della produzione 

In seguito diremo che în quella sera nel Teatro Argentina an- 
dò in scena la Musica nuova per Roma la Marescialla d' Ancre. Il 
nostro amico sig. C. M. scrisse ipso facto due parole intorno al mne- 
rito di tale spartito e noi com’ elle sono quivi le riportiamo, 

La sera del 22 correute gli attori cantanti del Teatro Torre 
Argentina rappresentarono la Marescialla d' Auore poesia di PRA 
TI e musica di NINI. Che diremo dell'una © dell'altra uni che 
per ben tè ore continue provano cosa può pazie:za e. gentilezza 
nel nostro animo ? Nulla che giunga nuovo a' lettori avvezzi ormai 
a non udire che disastri teatrali. Poesia mortuaria , e musica mor= 
tuaria 5 ma quello che è singolare , ciò che colpisce intanto lutto e 
disperazione è lo strepito incredibile della tuonante orchestra che non 
lascia intendere perchè si pianga, perché si condanni, e perché si 
uocida 3 per cuî noi che siamo tanto desiderosi di piangere in que- 
sto secolo non potemmo piangere in quella sera; ed anzi un q'al- 
che sbadiglio che si udì a venir fuori delle ultime logaie del Tea= 
tro invitò il pubblico a ridere ad onta che tutt' altro che risa con= 
venissero ad una rappresentazione orribilmente tragica. 

Taluno degli attori morì nel primo atto , talun’altro nel secon- 
do; rimaneva il terzo. . Chi far morire nel terzo atto! l’ orchest 
tuonava fortemente , il pubblico impaziente attendeva . ., , Oh in- 
venzione sovrumana! Ecco che comparisce il carnefice con il coltello 
insanguinato edintuona . . «il Rondeanx finale accompagaato da stre- 
pitosissimi tromboni; il carnefice si lamenta urlando e il pubblico fie- 
me : il carnefice sorpreso improvvisamente dul vojuol spira cd il 
pubblico inorridito esce dal teatro gridando : 

Bravo Prati ® Via Nini 
Ali! compiango i miei quattrini 

Riportato fedelmente quanto il nostro amico scrisse, dobbiamo 

aggiungere come non possiamo persuaderci che la signora Castellar 


Fan gli articoli lor, che chi non sa 
Poi accozzarli assiem jcome_ conviene 
Grosse non fa che dir bestialità. 


Dirà che un quadro è colorito bene 
Su lo stil' di Tiziano, e quello invece 
Alla maniera di Coreggio tiene. 

Poscia l'artista, come fosse un cece 
Now s' interpella sù le sue pitture 
Per saper l'intenzion con cui le fece; 


Non voglion gli scrittor tai seccature, 
E scrivono secondo il lor cervello 
Ciò che il pittor non si soguò neppuro. 
Ma il bell'è quando poi toccano il dello 
E insegnarlo pretendono all’ artista 
Dicendo : il bello è questo , il bello è quello; 


Che questo dello esista o non esista 
lo non và contrastar , ma certo pgli è, 
e ognuno vede con la propria vista: 


ia stesso il tempo suo perdè 
Volendo insegnar l'arte di vedere , 
Mentre vedere non sapea per se; 
Giacchè di scelta sua di suo piacere 
Teneva al fianco una sì brutta sposa , 
Che saria stata ben tra le versiere, 


È inutile il por regole a una cosa 
Come bellezza figlia di natura, 
Che può in mille maniere esser gustosa, 


Mili 


Poi questi scrittorelli addirittura 
Vorrebher far entrar la matematica 
* Non sol nel def, ma ancor nella pittura. 
Voglion sempre teorica; e non pratica ! 
Se ad essi darem retta o cari amici 
Dipingere doyrem con la gramma! 
© scrittorelli miseri infelici 
Non san che i voli senz’ inciamp' all’ ale 
Sona i voli del genio i più felici ? 
Chi brama divenire originale 
Segua se stessa , e dicasi a costoro : 
Che quel che costa più spesso men salor 
Era dell'arte nostra il secol d'oro 
Quando col genio libero i pittori 
Artisti si creavano da loro ; 
Ma or compagni cari e professori 
Bisogna convenir che siamo bravi, 
Ma si potrebbe anch' essere migliori. 


Spero perà che avanzeremo gli avi; 
Intanto su’ i serittor dell'arti belle 
Taeerò per non dir cose più gravi , 

npiegherò le mie mascelle 

ici alzaro allor quando fui quieto 

Voci alte e fioche, e suon di man con elle. 

colmaro un bifon bicchier d’ orvieto 
Con dic: la bocca layati con questo, 
Che ben s'udiva che sapea d' aceto. 

Nel frattanto il Trattor, non tropp” onesto , 

Portà il coato , ond' io dissi, oh conto ladro? 
Importuno tu sei , anzi molesto 
Com' esser suol l’ illustrazion d'un quadro. 


(1) Nome della Trattoria , che tanto frequentava Bartolomeo 


Pinelli. 


mnn 
CURIOSIT 
Arancio meccanico 

Giunse di recente a Rurten-Constable , da Parigi , 
una masserizia graziosa e di rara magnificenza, cioè un 
arancio meccanico. Le foglie sono di bronzo , i fiori di 
porcellana di Sevres, i frutti di vetci gialli. Sette uccelli, 
Adorni di bellissime penne cantano e saltellano di ramo in 
xamo sull’ arbusto , e si veggono entro il nido tre pulei- 
ni, a cui gli altri uccelli vanno di quando in quando a 
dar l’ imbeccata. Le suste che fanno muover gli uccelli 
son poste nel tronco dell'albero. 

Fecondità Leonina. 

La lionessa del famoso Martin partorì non è ‘guari 
quattro Teonciui , cosa assai rara. Come avvien quasi sem- 
ve if simil caso, ella non volle preadec cura se non di 

ue , e si vide, non solo senza dolore, ma con piacer 
anzi , togliersi gli altri. Questi furono affidati da Martin 
ad una hella cagna, che gli adottò per figli senza dif. 
ficoltà, e che da quel momento in poi li nutre del suo 
latte. Un fatto singolare si è , che questi vengono su più 
dì quelli che sono ‘allattati dalla propria lor madre. 
Operazione cesarca per mezzo del vapore. 

Il rimorchiatore d’un convoglio della strada ferrata 
da Bruselles a_ Ostenda fece, a’ giorni passati 3 uu ope- 
razione singolare, della quale non si ha certo nessun 
esempio , dacchè le strade di ferro apparono al mondo. 
Giunto nelle vicinanze di Melle , il rimorchiatore diede 
addosso ad una giumenta pregna, e tagliò la povera bestia 
per mezzo. Il tender alcuni ed vaggoni erano usciti dalle 
rotaie ; mentre si faceva alto, una turba di curiosi si 
stringeva intorne la macchina per vedere non so qual co- 


i 


quale per lo stato suo debole dalla convalescenza non potea cantarg 
come si dovea — Ad onore del vero però diremo che la Gariboli; 
disse la sua parte con quel metodo di canto che provocò i nogr 
elogi in altri numeri di questo foglio, e che vi fu applaudita 
linpresario poi e a lodarsi perchè in quaranta recite ha pi 
ste în scena cinque opere în musica , due delle quali nuove per Ry; 
ma e nel modo il più convenevole per parle sua; e che se di que. 
ste non tutte sortirono un esito felice ciò lo si deve ad altre ciroy. 
stanze estranee tntte dalla sua volontà diretta sempre, come è di fas 
to, a ben rimeritarsi del pubblico . 

La terza novità fu quella dataci nel Teatro Alibect_ la sera dj 
lunedi 23 dal caratterista Colcellini, ; 

Avea anch'esso la sua serata di beneficio, e cercò il modo dj 
chiamar molto concorso in Teatro, Egli per se non lo avrebbe pos 
tuto mentre ognun sa che è un caratterista che fa piangere. Feoe 
recitare o declamare come vogliamo a' vari attori della compagnia, 
a lui dal Domeniconi allidata uu’ azione teatrale chiamata tragica, 
perché vi sono varj morti, dell’autore dello Stilicone sig. Marchetti 
intitolata Argìa in Tebe. Il Teatro era stipato di gente ; non più un 
posto eravi da alittarsi, non una loggia, ed il Coltellini non fu de. 
luso nelle sue speranze. La Tragedia del Marchetti incominciò, @ 
finì, e dopo il Coltellini ci diè la Commedia la fedeltà alla prova 
già s'intende sott’altro titolo, ove potè sfoggiare di monotonia ; e 


cantilene. Ch 
FIRENZE — Teatro della Pergola — Il nuovo ballo intitolato. 


Il ritorno di Adele dalla Russia fece un bel fiasco. La musica l' Ele- 
na da Feltre viene sempre meglio gustata e applaudita, 
BOLOGNA — Teatro del Comune — Piase il Giuramento , con 
la Goldeberg, Gualdi e più di tutti Ivanoîîl — La Cerrito seguita a 
far furore. 
NAPOLI 


iecondo dice l'omnibus nessuna novità — Il' Bravo 
e la Vestale a Carlo il Giuramento e il Bravo al teatro nuovo 
si fanno a vicenda ma sempre con diversa sorte — Il matstro Paci. 
ni è per mandare în stena una sua nuova musica intitolata Saffo 
con poesia del Commarano, 

VENEZIA — Il Bravo di Mercadante Don 
il Castellan, il Ferri non mancò d’applavi 

PADOVA — Nella Zucia non piace che la De-Giuli — Riescono 
poco grati il basso Zorre ed il tenore Zinghi 

PARMA — La drammatica compagnia R. Sarda - è su quelle sce» 
ne acclamatissima la Zectini la Ristori il Gottardi , e sopra tutti il 
Vestri. 

LISBONA — Teatro S° Carlo — La nuova musica del maestro 
Coppola intitolata Giovanna prima regina di Napoli parole di Pen 
dola =si dà come ua lavoro porfettissimo — la Burili ; il’ Varose, il 
Fornasari vi sono applauditi. 

— La Pasta a Varsavia è stata favorevolmente accolta. 

MADRID— Guglielmo Tell è andato in scena con furore — vi 
cantano la Maszarelli , Genero , Galli Filippo e Miral, 

PARIGI — La Sonnambula con Rubini , è la Persiani , e il Tank 
burini — riuscita d'incanto, 
SILLLLLLIDILIELIALISIDLLILALIDELID 


I. A. C. DE’ VIRTUOSI AL PANTHEON 


PROGRAMMA 
DEL CONCORSO IN SCULTURA ED ARCHITETTURA 


Ltè , la Strepponi, 


Il Concorso ha luogo nel mese di decembre del corrente an- 
no 4840 — L'onorevole arringo è aperto agli Artisti Cattolici di 
tutte le Nazioni, — Le Opere de’ Concorrenti saranno eseguite s9- 
pra i seguenti. 

SOGGETTI — In Scultura — Aronne muore fia le Braccia di 
Mosè, e d’ Elcazzaro. — Bassorilievo in. gesso 0 in creta cotta, lungo 
palmi architettonici romani due, alto palmo uno e mezzo, 0 lungo 
palmo uno e mezzo , ed alto palmi due, 

In Architettura — Monumento alla memoria della Principessa 
Guendalina Borghese da erigersi in sito sacro — Disegno acquarel- 
lato in tre tavole indicauti Pianta, Prospetto , e Spascato in fogli 
di carta lung. palmo uno e mezzo, alt. palmi due, o lungo palini due 
ed alto palmo ano e mezzo, 

DISCIPLINE — Le opere eseguite dovranno esser presentate Mar- 
tedi 29 Decembre 4810 dalla ora una pomeridiana alle, quattro al 
Segretario perpetuo, della detta Congregazione , che all'oggetto si tro- 
verà al Pantheon, e rilascerà ad ogni portatore una ricevuta dimo» 
strante la ecfettuata consegna 

Ciaschedun' Opera sara contrasegnata da un motto ripetuto este= 
riormente su d'una lettera suggellata , Ja: quale racchiuda nome. 
cognome patria e domicilio del concorrente 

Allora guando le Opere presentate verranno dalla Congregnzi 
ne riunita in generale adunanza sottoposte alla opportuna matura di> 
samina , e ne saranno a voti secreti decise quelle degne di premio 
si apriranno le lettere analoghe che accompagnano le opere , e co- 
nosciuti gli Autori che le seguirono glisi farà tenere avviso pérchè 


Se gli artisti da premiarsi non saranno in Roma, incarichera 
no fegalmente persone che li rappresentino , e la Coi 
la sicurezza della procura, co 

Le Opere , esaurito il giudizio, saranno esposte al pubblico nel 
le sale al Pantheon ; dopo di che quelle premiate divengono propri 
tà della insigne Actistica Congregazione onde farle incidere , e le 
tre con le respettive lettere ancor suggellate verranno ritornate a 00= 
loro che le faranno costar proprie mediante le ricevute rilasciatagli 
dal Segretario nell'atto della consegna. 

Dal Pantheon il di 45, Novembre 4810, 


IL Roggente perpetuo Cav, Giuseppe Fabbri. 
Il Reggente triennale Cav, Vilippo Agricola 


IL Segretario perpetuo Cav. Gaspare Serdì. 

I premiati del penultimo Consorso furono In Scultura Lorenzo 

Malatesta Romano — In Architettura Vincenzo Fiorini Romano — 
imbussolato con Costantino Forti anch' esso Rmano, 


Gli Arcadi il giorno 3 di decembre nella sala del 
serbatoio alle ore 22 terranno generale adunanza per ono= 
rare la memoria del marchese Luigi Biondi già uno 
de' XII colleghi , colla prosa di monsignor Carlo Gasòla 
Referendario dell’ una e dell’ altra Segnatura. 


NECROLOGIA — Nella grave età di 79 in 80 anni 
è morto questa notte il celebre cavaliere Don Feliciano 
Scarpellini presidente dell’ Accademia de” Lincei, e profes 
sore di Fisica Sacra nell’ Archiginnasio Romano. La perdità 


di lui è stata miseramente sentita dagli amici suoi e dai dotti» 
ae 


Proprietario Responsabile riconosciuto dal Governo 
l’ Architeto Cav. Gaspare Servi 
ROMA — Tipografia di Crispino Puccinelli» 


